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Questi cenni quanto all'ordine mondiale attu- 
tino le stolte superbie di nostra .ipeeie, la quale 
crede tutto fatto per sè, e fa sè misura del tut- 
to, e sorga a un tempo più grande ii concetto 
dell'alta Cagion prima, cui uomo non può per 
parole significare, né fìngere con altra materia od 
arte, che sol di una voce del cuore. 
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ELEMENTI 

COSMOGRAFIA. 



Il complesso di quanto è dicosi Universo. 

Punto impercettibile di esso e questo globo, cui 
abitiamo (la Terra) ; perocché infiniti altri monili 
divariate enormi grandezze muovonsi librati nella 
immensità dello spazio che ne circonda. 

Que' punti lucenti innumerevoli, cui ne'limpidi se- 
reni reggiamo la notte disseminali nell'apparente 
cerulea volta del cielo, sono astri, i quaii, benché 
tanti e a grand issi me distanze da noi e fra loro, ac- 
cennano appena una minima parte del tutto. 

Ad occhio nudo se ne scorgono migliaia, ma con 
P aiuto de' telescopi! il numero loro cresce per mira- 
bile guisa, e più le lenti sono perfette, e più si fa 
maggiore. Ciò pure addimostra come l'universo non 
abbia limile. 

Quegli astri (e sono i più cui possiam vedere), i 
quali sembrano tener sempre i medesimi punti nel 
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cielo, e non mutar posto mai gii uni rispetto agli al- 
tri, chiamatisi stelle fisse. Stelle fisse, ad esempio, 
sono quelle del carro, o dell'orsa maggiore, le quali 
offrono in ogni tempo la slessa figura. 

Ilanvi eziandio degli astri che cangiano luogo in 
riguardo di quelli, cui veggiam loro d'intorno. Que- 
sti si denominano pianeti, o erranti. Venere è un 
pianeta, perche or n'appare all'oriente, ora all'oc- 
caso, talvolta precede il nascere, talvolta il tramon- 
tare del Sole. La nostra Terra è similmente un pia- 
neta. 

Taluni pianeti hanno eziandio non lontano da sè 
altri più piccoli astri che, li accompagnano, e giran 
loro intorno come a centro. A siffatti pianeti secon- 
darli si da il nome di satelliti o lune. La Terra ne 
ha uno. 

Di tempo in tempo pur mostransi nel cielo certi 
ostri, i quali da prima paiono picciol issimi, poco lu- 
minosi, e muovono lenti a traverso le stelle. A po- 
co a poco la grandezza e celerilà loro si rende 
maggiore, avvicinaci al Sole e alla Terra,, e span- 
dono maraviglioso lume. Questi corpi son denomi- 
nati, a cagione dello strascico lucente cui spesso 
hanno, Comete. 

Vi sono oltre a ciò miriadi di asteroidi, onde 
ignoriamo quasi del tutto e la natura e i movi- 
menti, le quali sono sparse in quella porzione dello 
spazio, cui il nostro sole illumina, e dove, può dir- 
si, oi regna. 

Le stelle fisse splendono di luce propria ; i pia- 
neti, le lune e le comete sono corpi opachi, e noi 
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IL veggiamo, perchè riflettono la luce ricevuta dai 
corpi luminosi. 

CAPO IL 



Tutti i corpi nominati ubbidiscono a leggi immu- 
tabili, onde mantiensi l'ordine del tutto. 

Due forze operauo costanti su loro; la forza di 
proiezione e quella di attrazione. 

La prima diè forse ad essi il moto primo, e, dove 
fosse sola, li porterebbe in linea retta a perdersi 
solitarìi nello spazio infinito. 

L'attrazione poi (proprietà comune a tutta la ma- 
teria) fa die ciascun corpo tiri a sè l'altro. Essa 
tenderebbe, quando nulla si opponesse, a fare di 
quanto è una massa sola compatta e mista. 

Ma la virtù continova dell'una e dell'altra sui 
corpi genera l'armonia dei mondi, i quali sono quin- 
di sforzati di tenere una vìa di mezzo tra le due 
forze clic li pingono, e descrivere per ciò gli uni in- 
torno agli altri, in piii o men tempo, una curva, che 
debb' essere tanto più allungata, quanto il primo 
impulso sarà slato maggiore. 

I pianeti dunque ntlraggonsi scambievolmente, o 
tirano a un tempo a sè il Sole, nella stessa guisa, 
eh' eglino attratti sono da lui. 

È l'attrazione della Terra che tiene la Luna nella 
sua orbita ; è l'attrazione della Luna sulle acque del 
mare, la quale produce le maree. Tutto ciò che ha la 
Natura, tutto ciò che opera sui nostri sensi, e eon- 
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(rassegniamo col nome di materia, formio è di que- 
sta medesima viriti. Di quinci procede, che noi non 
precipitiamo nell'immenso spazio che ne circonda, 
che un corpo abbandonato a sè, per quanto lieve 
e' sia, cada sulla Terra, e che il filo a piombo più 
non cali verticale accosto ad alta montagna ; che 
l'aria, la quale involve la terra, pesi alla sua su- 
perficie, e faccia salire il mercurio nel barometro. 
Questa forza di attrazione sì chiamò gravitazione 

Ma simil forza aumenta proporzionai meni e verso lo 
masse; vale a dire 6 doppia per una massa doppia, 
tripla per una tripla, e cosi man mane. Per ciò se 
la massa della Terra fosse dieci volte maggiore che 
non è, noi peseremmo dicci volte di soperchio alla 
sua superficie, o, il che torna il medesimo, ella ci 
al trarrebbe dieci volte più. 

Una colai forza decresce poi come il quadralo 
della distanza; il che è quanto dire, che ad una 
disianza doppia è quattro volte piii piccola, e così 
di lungo, e per maniera, che dove noi ci trovassimo 
ad una distanza dieci volle più grande dal centro 
della Terra, peseremmo conio volle meno. 

Ecco la gran legge scoperta da Newton, la qua- 
le viene significala con questa formoia : 

Tulli i corpi si attraggono a vicenda in ragione 
direna (ielle masse che hanno, e in ragione inversa 
del quadralo delle loro distanze. 

Per la scoperta di legge s\ semplice conosciamo i 
moli degli astri con verità manifesta; calcoliamo, e 
possiam predire lutto quanto avviene nel cielo, e 
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persino le variazioni, e i perturbamenti, cui ne mo- 
stra il giro de' pi a ne li. 

Noi forse ancora per gran tempo dovremo igno- 
rare la causa delle forze, le quali affaticano i corpi 
dell'universo. Ciò non ostante, ove si consideri, che 
tutti muovono da occidente in oriente, e quasi in 
un medesimo piano, e non lanlo i pianeti, quanto i 
loro satelliti, e si nel movimento di rotazione, che 
di traslazione, uopo è ammettere, una cagione pri- 
mitiva e comune, che li lanciasse nella immensità 
dello spazio fi}. Rispetto alla forza di gravitazione, 
onde i corpi della natura - lutti tirali sono e tutti 
tirano -, nulla repugna, che non s'abbia a credere 
cffetlo di una proprietà comune olla materia. 

li complesso degli astri, che muovonsi secondo 
quesle l"ggi, costituisce il sistema del mondo. 

CAPO HI. 

DtL MOTO iFPJHKKTI! OBOLI ASTHI. 

Gli astri ne paiono tulli sospinti da un movimento 
comune, che li (raporta da Oriente verso Occidente, 
onde compiono in un medesimo tempo il giro intor- 
no la terra, cioè presso a poco in 24 ore. Quesfa 
parvenza è una illusione de'sensi, prodotta pel solo 
muoversi del nostro globo. 
La terra, volvendosi sopra se in un giorno, ne mo- 
li) I.a nuova fona trovalo nella materia da Ambrogio Fusinieri 
fa™ muterà un ubi no co^i falla opinione. - Vrd. Memoria sperimen- 
tali di A. FuEinìeri. radeva, 1S4C. 
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slra successivamente tutti i punii del cielo, e quindi 
fa, che si attribuisca agli astri quel movimento suo 
proprio ; come appunto avviene, allorché viaggìam 
per mare o fiume ; che reputiamo noi immobili, men- 
tre paiono, per contrario, fuggirci innanzi le rive. 

Se non sentiamo il moto della Terra procede da 
questo ; che gli è sempre uguale, né mai rotto da 
verun urlo; e che l'aria, i monti, le case, tutto ciò 
infine che ha in essa, viene traportato ad uno con 
pari rapidità. 

Come poi in un dato tempo dell' anno si osservi 
la posizione del Solo rispetto a qualsivoglia stello, 
apparisce eh' e' si discosta ogni d'i dalle sielle cui 
veggiamo verso occcidente, le quali ben presto pur 
cuopre, e oltrepassa. Di cotal modo attraversa len- 
to lento la volta del cielo; onde, al compier di 
un anno, ritorna nello stesso luogo quanto alle pri- 
me stelle già osservate. Per questo anco ne sembra 
che il sole abbia un moto suo proprio da Occiden- 
te verso Oriente, e giri intorno alla Terra. 

Cotale apparenza è similmente un'illusione: pe- 
rocché nel tempo che la terra si volge sopra sé in 
un giorno, ha pure un altro movimento, col quale 
ella compie in un anno il giro intorno al sole. Que- 
sto duplice moto della terra può essere comparato 
eoo quello di una rota, la quale mentre circola sul 
propria asse discorre ad uno la via, o meglio col 
doppio andare, cui la striscia di cuoio del fanciullo 
dà al paleo, per lo che siffatto strumento, volen- 
dosi intorno a sè, descrive eziandio grandi cerchi 
sul suolo. 
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Il Sole è dunque immobile nello spazio risguardo 
al nostro sistema planetario, mentre la Terra, e gli 
altri pianeti coi loro satelliti disegnano linee curve, 
quasi circolari, intorno ad esso, e più grandi o meno, 
secondo eh' e' sono più o men lontani. Ma iì Sole in- 
tanto porta con seco e pianeti e satelliti intorno 
forse ad astro maggiore. 



Ogni stella fissa è centro di più mondi, ossia di 
pianeti, simili al nostro, di satelliti e comete. 

Le stelle fisse mandano luce scintillante, il cui 
colore muta ciascun momento. Ciò fa che distin- 
guaci dai pianeti, i quali han lume tranquillo e 

11 fenomeno dell'interferenze luminose ne prèsta 
modo, con che spiegare lo scintillar delle stelle. 
Le differenti parli dell' atmosfera, dice Arago, es- 
sendo in coutinovo variare quanto a densità, ren- 
dono reali le condizioni del fenomeno dell' interfe- 
renze, e intercettano per ciò alcun raggio, ond' e 
composta la bianca luce delle stelle, non lasciando 
pervenire al nostro occhio se non gli altri raggi, i 
quali poi producono una debile immagine dell'astro 
e variamente colorata. 

Delle stelle fisse fecersì fin qui 16 classi, giusta 
l' apparente loro splendore ; il che dicesi gran- 
dezza. 
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Quelle di prima grandezza sono 18; di seconda 
CO ; di terza circa 200 : le visibili ad occhio nudo 
romprendonsi nulle sei prime classi (oltre a 5,000) : 
il numero delle registrate fino alla settima gran- 
dezza inclusiva è da 15 a 20,000 ; quelle delle nove 
o dieci prime classi vanno a circa 70,000. 

Le stelle di prima grande/za sono visibili quando 
il Sole e a 12° sotto l'orizzonte, quelle di seconda, 
quando è a 13° ; quindi ogni grado di abbassamento 
del Sole sotto l'orizzonte db un nuovo ordine di 
stelle. 

Le costellazioni settentrionali, e quelle dello zo- 
diaco riescono tutte visibili agli abitanti dell'emi- 
sfero boreale nel corso di un anno, i quali in pro- 
porzione veggono anche una parte di quelle del- 
l' emisfero opposto. Cos\ nella Lombardia a 45° lat. 
settentrionale appare circa la mela dell' emisfero 
australe, e a Pietroburgo, che è a 60° nessuna stella 
è visibile al di là dell' equatore. 

Più ti avvicini all'equatore, e più si scorge del- 
l' emisfero meridionale. Sotto 1' equatore appaiono i 
due emisferi; e nel discorrer dell'anno vedonsi na- 
scere e tramutare tutte le costellazioni. Se il Sole 
non '.e abbagliasse, ci si mostrerebbon tutte in 21 
ore. 

Sotto i poli si vede un solo emisfero celeste, cioè 
le costellazioni boreali, o australi. 

Più lo lenii sono migliori, e più la stella che tu 
osservi ti pare un punto scintillante più vivo senza 
estensione, cui od ccclissar totalmente basterebbe il 
l'ilo sottilissimo di un ragliatelo. La grandezza quindi 
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di una stella si manifesta agli strumenti per l'inten- 
sità dello luce, non per verun diametro apparente. 

Se il diametro della stella anco più vicina ne si 
mostrasse all'occhio sotto l' angolo soltanto di un 
secondo, essa sarebbe oltre a 20 milioni di volte 
più grande che il Sole. Questa osservazione, e la 
vivacità della luce loro addimostrano, come siano 
lontanissime da noi e luminose per se. 

Allora quando vuoisi geometricamente sapere la 
distanza, lo quale corre tra noi, e un oggetto cui 
veggiamo, inentre non possiam trarci a lui, fa mestieri 
segnare sul posto una linea retta, chiamata base, 
dalle estremità della quale conduconsi due raggi vi- 
suali verso l' obbietto lontano. Cotali due raggi per ciò 
formano ad uno con la base un triangolo, del quale, 
misurati due angoli e un lato, il calcolo dà e il 
terzo angolo e gli altri due lati, e per questo la di- 
stanza cercata. 

Per simigliantc operazione si è voluto vedere 
quanto dislino le stelle da noi. 

Ciascuno qui comprende di per sè, che quanto 
più la base sarà dislesa, e più il terzo angolo cer- 
calo verrà aperto; e, per contrario, più l'oggetto 
osservato sarà lontano, e più l' apertura di quei 
terzo angolo dovrà diminuire. 

Ora gli astronomi presero qual base di loro prove 
il diametro dell'ellisse, cui la Terra descrive intorno 
al Sole; cioè una lunghezza di 68 milioni di leghe. 
E ciò come mai ? Ecco. 

Perocché !a Terra, al compiersi di un anno, si tro- 
va al medesimo punto del cielo, se noi osserveremo 
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quella medesima stella dopo sei mesi, i due punti 
di osservazione saranno distanti fra loro quanto è 
il diametro dell' orbita terrestre, cioè 68 milioni di 
leghe. 

Ma tale però si è la lontananza delle stelle, che, 
malgrado la grandissima lunghezza di cotal base, il 
terzo angolo dei triangolo, cioè l'angolo i! quale 
toccherebbe la stella, non può per niun modo cal- 
colarsi, ila chi va pur fornito de'migliori stromenti. 

Eppure sì fatta è la perfezione dì questi, e l'esat- 
tezza delle osservazioni, che dove quell'angolo fos- 
se di un secondo centesimale, vale a dire la dicci' 
milionesima parte di un grado, si sarebbe potuto 
valutar con certezza. 

Ora poniamo che queir angolo fosse di un se- 
condo. La Geometria insegna, che dove in un trian- 
golo, l'angolo al vertice sia di un secondo, l'altez- 
za di esso triangolo è uguale a 30 mila volle la 
base: quindi, nel caso presente, 30 mila volte 68 mi- 
lioni di leghe, o piti di 20 miliardi di leghe per la 
distanza dalla stella alla Terra. 

Ma siccome queir angolo al vertice è ancora più 
piccolo che non abbiam supposto, possiamo solo af- 
fermare, al di qua di que' limili non avervi stella 
veruna. 

Questa disianza è dunque sì enorme, che il Sole, 
e tutti i pianeti che lo circondano non sorebbono 
percettibili all'osservatore posto nella stella più vi- 
cina : un capello lontano un piede dal suo occhio na- 
sconderebbe tutto il nostro sistema planetario. 

Il diametro del Sole occupa nel cielo uno spazio 
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di circa 32 minuti primi del gran cerchio, cui sem- 
bra discorrere ciascun giorno. Or bene; se quest'a- 
stro fosse più lontano da noi 3840 volte, ne appari- 
rebbe non più che una stella, e il suo diametro 
non avrebbe neppure mezzo secondo di spazio. Ma 
un mezzo minuto di spazio incielo risponde, ne' gran- 
di stromenti di astronomia, ad una trecentesima parte 
di linea del piede francese ; e siccome occorrono circa 
50 capelli a coprire tutta la lunghezza di una linea, 
o la dodicesima porzione di un pollice, farebbe 
quindi mestieri raddoppiare più di 6 volle 1* esten- 
sione del diametro del Sole, perchè, veduto a tra- 
verso di uno strumento di astronomia, rispondes- 
se alla grossezza di un solo capello. Quindi ac- 
ciocché alla distanza di 3840 distanze solari, una 
stella potesse essere pienamente occultata dalla 
grossezza di un capello posto sul lembo dello stro- 
mento onde si osserva, converrebbe fosse almeno 6 
volte più grande del Sole. 

La luce, che giunge dal sole a noi in 8 minuti e 
13", il che vai quanto dire, ch'essa discorre circa 
70 mila leghe ogni secondo, metterebbe almeno sei 
anni di tempo per arrivarci dalla stella più vici- 
na, e uua palla da cannone, la quale corresse 7 
leghe per minuto, porrebbe due milioni d' anni in 
cotanto tragitto. 

E se hanvi, qual non è a dubitare, stelle mille 
volte più lontane, la luce (cosa, che vince l' umano 
pensiero !) impiega almeno 6 mila anni per giungere 
alla terra ; e per ciò quando noi le osserviamo, e 
notiamo ì lor cangiamenti, come sono all' istante ve- 
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duii. leggiamo e scriviamo una storia di sessanta 
secoli addietro. 

Ora poiché non vcggonsi i corpi se non per ca- 
gione, della luce cui mandano, allorché una stella 
appare in un punto più vicino a noi, passano alme- 
no sei anni prima che ne sia visibile, e dove, per 
contrario, una stella si estingua, continuiamo a ve- 
derla per sei anni ancora (1). 

(I) Per recenti accurate osservazioni di Henderaon, Bessel, Struve, 
Patera, Astronomi inglesi, venne veriOcota la parallasse di noie stelle 
fisso. L a del Centauro Barabba la piti vicina, pei la !>t del Cigno, 
F o della Lire, Sirio, Arturo, la Polare, la Capra. - La parallasse di 
1 darebbe una distanza di Ì0S.S65 volle quella del Sole alla terra, cioè 
quasi 10,000000,000000 bilioni di miglia inglesi. La luco, a 102,000 mi- 
glia il secondo, niellerebbe 3 anni e 8j giorni per giugnere a noi. Il 
Solo, vedulo a tanta distanza, parrebbe una stella di diamelro appa- 
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Contemplando il cielo può di agevol modo avvi- 
sarsi come tutle le stelle non manifestino il mede- 
simo aspetto. Molte paion dipendere da altre ; alcu- 
ne hanno un movimento spezjale, che. veduto dalla 
terra, sembra lentissimo, ma che nondimeno, posto 
mente alla distanza, onde avviene, deb!)' esser mira- 
bilmente rapido. Tutto ciò no conduce a credere, 
che tali corpi muovansi intorno a centri sconosciu- 
ti, descrivendo orbite immense. 

Hanvi altresì gruppi di stelle, che mostrano for- 
mare altrettanti sistemi, girando attorno a un loro 
centro di gravità. Le stelle, ond' e' sono composti, 
hanno movimenti proprii e notevoli, ì quali si ope- 
rano per curve somiglianti a quelle, cui descrivono 
i pianeti intorno al Sole : ciò addimostra cotali 
astri dipendere gli uni dagli altri. Anche il nostro So- 
le non ò immoto nello spazio : ei procede maesto- 
samente, in uno coi pianeti che gli fan corona, ver- 
so una stella de! ginocchio d' Ercole. E infatti le 
stelle da quel Iato crescono per noi di grandezza, 
mentre quelle della parte opposta impiccioliscono. A 
giudicare dello smisurato corso delle stelle ci basti 
il dire, che alcune, le quali non spostansi che so- 
vra un angolo di 6 secondi, devono almeno discor- 
rere uno spazio 100 volte maggioro dell'orbita ter- 
restre, la quale sappiamo eh' è 68 milioni di leghe. 

Molte stelle offrono fenomeni singolari quanto al- 
la intensità della luce loro, e per ciò diconsi can- 
gianti. Alcune fecero maravigliare, perchè mostraron- 
si a un tratto, crebber notevolmente di splendore, 
Ìndi lo perderono a poco a poco e scomparvero. 



Digitized by Google 



li 

Allre stelle provano variazioni periodiche nella 
intensilh delia luce e del colore cui mostrano. Di 
queste ve n'hanno assai; ma non si conosce il pe- 
riodo che dì tredici. m 

Parecchie stello infine crescono di luce a grado 
a grado, mentre talune olire, a vece, la vanno pas- 
so posso perdendo. 

Ora, quali saranno le cagioni di si tatti fenome- 
ni? Nacque opinione, che grandi incendii avesscr 
distrutto quelle stelle, che apparvero quasi improv- 
viso e dileguaronsi poco dopo. Forse le stelle che 
cangiano periodicamente hanno macchie, le quali, 
nel movimento di rotazione, ci tolgono a quando a 
quando io splendore-, o forse grandi corpi opachi, 
movenlisi intorno ad esse, ne intercettano ad inter- 
valli la luce. 

Nelle belle notti serene appare una striscia irre- 
goiare di bianca luce, la quale attraversa il cielo 
da settentrione a mezzodì, cui gli antichi dissero 
via lattea; perocché crcdcvanla tieiierata dallo goc- 
cie di latte cadute dal seno di Giunone. Questa fa- 
scia celeste ad ora ad ora viene interrotta da spa- 
zi vuoti; in varii punii gli orli si distaccano a for- 
mare piccioli rami, e in sul finire dividesi in due 
branche. 

Le tre o quattro prime classi di stelle mostransi 
uniformi nella volta celeste ; ma ponendo mente a 
tutte .quelle, cui possiaoi scorgere ad occhio nudo, 
ognuno avvisa come il numero loro aumenti di mi- 
rabil maniera man mano che si va verso gli orli 
della via lattea. Ma lungo poi questa zona, e nelle 
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due sue branche la quantità delle stelle telescopi- 
che È si grande, clic sorpassa ogni credere. lì forse 
la luce della via lattea effetto è dell' accumulamen- 
to prodigioso di tante slello (la cui media grandezza 
tiene alla decima o undecima* classazione) e di ne- 
bulose infinite, indistinguibili anco col telescopio. Per 
contrario le regioni del cielo corrispondenti all'estre- 
mila di un asse perpendicolare alla via lattea non 
lungi dalla Chioma di Berenice, e dal Trespolo del- 
lo Scultore, sono al tutto povere di stelle. Ciò av- 
viene proprio <-ome se le stelle fossero agglomerate 
ir. uno spazio di forma testicolare, del quale noi oc- 
cupassimo ; ' cer>lro e nella cui immensità il no- 
stii. hole con tulio il suo sistema planetario si tro- 
vasse quasi perduto. 

Per ciò il numero delle stelle può dirsi infinito. 
Herschel, ìi 22 Agosto 1792, ne vide passare attra- 
verso il campo del suo telescopio in H minuto di 
lempo oltre a 258 mila E si può anche tene- 
re per certo, ebe noi scorgiamo sol quella porzione 
del cielo che n' è più vicina. Che avverrebbe do- 
ve crescesse tuttavia la potenza dei nostri stro- 
menli I 

Mostransi anco nel cielo piccole nuvolette lumi- 
nose, o macchie biancastre, che spandono languida 
luce, di forma più o meno regolare, permanenti, e. 
sparse qua c là, della sembianza di fiocchi di bian- 
chissima lana, alcune delle quali ne richiamami 
l'idea della nostra via lattea. Queste chiamansi ne- 
bulose -,jig. -1). 

Le nebulose hanno vario aspetto. Più gli stromcnii 

Ih*, dili. Cnimogi. 3 
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sono migliori e piti trovansi nebulose risolubili ; 
cioè mostranti un aggregato di stelle [fig. 2). 

Tra le nebulose non risolubili uopo è distinguere 
le nebulose planetario, le nebulose stellari, e le stel- 
le nebulose. 

Le nebulose planetarie sono corpi speciali, di cui 
il disco rotondo, o lievemente ovale (talvolta con 
netti limili, talvolta un po' nebuloso verso gli orli) 
offre alcuna somiglianza coi nostri pianeti. Hanno 
luce tranquilla e pochissimo sfumata, e sovente 
mandano tale fulgore, che si avvicina a quello dei 
veri pianeti. Sono di enormi grandezze ; perocché, 
ammettendo distessero da noi quanto le stelle, il 
loro diametro reale sarebbe pari almeno a quello 
dell'orbita di Urano. Quando la splendidezza di lor 
superficie non abbian da altri corpi, debb' essere 
di alcun po' minore della luce del Sole, poiché le 
veggiamo ad occhio nudo. Quando il Sole distasse 
tanto da noi, che il suo diametro apparente fosse di 
20", darebbe un lume pari a quello di cento lune 
pieno. 

Le nebulose stellari offrono una figura rotonda, 
o ovale, e la luce toro cresce d'intensità dall'orlo 
al centro in modo da mostrare la sembianza di una 
stella pallida o lievemente velata. 

Le stelle nebulose, per contrario, presentano il bel 
fenomeno di una stella netta e vivacissima con di- 
sco al tutto circolare, o cinto di un'atmosfera tal- 
volta di scarsa luce, e decrescente a poco a poco 
per ogni lato, talvolta terminata a un tratto. 

Il noslro Sole, è una siella nebulosa della via 



Digitized by Google 



17 

lattea. E chiaro lo addimostra la luce zodiacale, che 
appare nei dì sereni appena dopo il cadere di esso, 
verso i mesi di Aprile e di Maggio, o un po' innanzi 
a! suo nascere (nella stagione opposta) la quale ha 
forma di cono, e tiene la direzione dell'eclittica, o 
dell'equatore solare. La distanza apparente angola- 
re dal Sole alla punta, varia da 40° a 90° ; e la 
larghezza della base perpendicolare all' asse da 8° a 
30°. Siffatla luce è mollo scarsa, e non bene deter- 
minata ne' limili ai nostri climi, ma si distingue as- 
sai meglio nelle regioni vicine all'equatore terre- 
stre. 

Gli aspetti, cui presentano all' occhio armato di 
opportuni stromcnti que' grandi spazii, ove debil 
luce è sparsa come leggiera lattea nebulosità, ri- 
ferisconsi a queste quattro categorie : nebulosità 
che avvolge più stelle ; nebulosità che avvolge una 
stella vivace; nebulosità che avvolge una stella di 
opaco lume; nebulosità dislesa, rarissima, informe. 
Da questa all'etere non 6 che un grado. 

Quindi ad ispiegare la natura di esse gli Astro- 
nomi dicono, che la materia nebulosa è universal- 
mente diffusa nello spazio, e obbedisce ad un ad- 
densamento successivo, e disponentesi in vari am- 
massi secondo le leggi dell'attrazione. In taluni di 
colali ammassi la materia è lieve costipala, e for- 
ma sol nuvolette poco lucide, chiamate nebulose 
informi. In altri la condensazione è più oltre, la 
materia sia accolta in cerchio a più nuclei, i quali 
cominciano a scintillare. F.cco le nebulose multiple. 
Finalmente i pan ti più densi formano centri di al- 
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trazione, d'intorno a cui la materia a poco a poco si 
raccoglie, e n'emergono corpi, i quali possono muo- 
vere attorno al loro contro di gravila. Di tal modo 
[ormatisi le stelle o Soli, i pianeti e i loro satelli- 
ti, e le comete. Da tutto ciò può dedursi che le ne- 
bulose d'ora saranno poi stelle, e che le slolle pre- 
sentì furono, già tempo, in islalo di nebulosità (1). 

(Il Attrazione o repulsione! molecolare dipendono da una sola l'or- 
la ; sono reciproca me ut e aziono e rea/ione una dell' altro. Ignota È la 
causa unica di questi duo effetti, onde quella materia, cui 11 volgo 
de'fllosofl grida inerte e moria, ho movimento e vita perpetui. 

La materia, ove allinea certo groilo di tenuità (Voi. A. Fusinic- 
rl - Memorie sperimentali - Padova, 1816), spon lanca si divide e sud- 
divide indefinitamente, e sì che l una divisiono addiviene eausa via 
via dell' altra. Ma ogni qualvolta siano impediti i movimenti per espan- 
dersi, simile tona repulsiva reagisce in contrario, e per colai guisa la 
materia ha ritorno in se stessa. Le reazioni in contrarlo pgr direzioni 
convergenti, che riuniscono la materia, sono anche esusa di coesione ; 
se non vi hanno impedimenti da nessuna parie, i due moti contrari] 

ste a contatto per dor campo all'altro efTetlo, cioè all' attrazione c'af- 
finila che aggrega e combina le molecole, le quali tendevano ad espan- 
dersi nello spazio. A un tempo poi la materia stessa nelle diverse 
fasi del suo aggregare, costretta è eziandio di ubbidire complessiva- 
mente alle leggi della gravitazione universale, altra Torma della fona 
otlralliva, la quale costituisce l'armonia dei mondi. 

I mondi non pertanto vnn perdendo del conlinovo di lor propria 




Per si fatto magistero stupendo i mondi, formatisi in una serie 
innumerevole di secoli, dovranno anco man mano unire ; ma la loro 
durata e di spazili s : . iri-.niiic. die calcolo umano non pud aggiugnere. 
Essi hanno quindi in se, come tulle le cose, il germe dello vita, del- 
la morie, e della riproduzione all' inùnito. 
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Si ritrae ancora che il nostro Sole, i pianeti che lo 
circondano, e le stelle della via lattea non forma- 
no che una sola nebulosa, la quale ne apparirebbe 
sì piccola come !' altre, ove potessimo allontanarci 
convenevolmente ; e così queste nebulose che chie- 
dono miriadi di stelle, ci parrebbono qual ne si 
mostra la via lattea, allorché ne fosse dato contem- 
plarle dal loro centro. 

Ora che siamo noi ! La Terra è un picciolo satel- 
lite del Sole; il Sole non altro che una stelluzza 
della via lattea ; e questa un semplice punto ver- 
so le nubulose australi (1), e gli eterei immensi 
spasi del cielo. 

Moltissime stelle inoltre, come osservansi col te- 
lescopio)* sono doppie o multiple, cioè si risolvono 
in due o più stelle vivacissime. Tra le stelle delle 
sei prime grandezze se ne incontra una doppia ogni 
dieci semplici; dalla sesta alla nona grandezza una 
doppia por ogni ventisei ; e nelle grandezze inferio- 
ri una doppia per ogni quarantatre. Le regioni del 
cielo più povere di stelle semplici, le sono pure di 
doppie. Non ostante le costellazioni di Perseo. del- 
l'Ariete, de' Gemelli, e, massime quella di Orione, 
sono ricchissime di stelle doppie. 

L' osservazione mostrò che 'la più parte delle 
stelle multiple formano realmente dei gruppi da 
se, e ch'elle non sono già vicine per effetto natu- 
rale di ottica; perciocché le distanze angolari di si 

(1) La porle del polo antartico u è ricchissima, e presenta una 
vampa di luce solo interrotta qua c là regolarmente da spali vuoti. 
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falle sLello, la direzione dot loro allineamento ii- 
spetto alla verticale, variano di tal modo, che l'uba 
descrive attorno all'altra un' ellissi;, della quale la 
prima occupa uno de' fuochi. Savary ci diede il 
primo metodo di calcolo per determinare le orbile 
delle stelle doppie- Colf uso di simil metodo il gran- 
de astronomo giunse ad assegnare un periodo di 
circa 61 anno alla durata della rotazione di una 
delle stelle volvcnlisi attorno di un' altra nella co- 
stellazione dell'Orsa inngpiore. In una della costella- 
zione del Leone la rivoluziono si compie in 1,900 

Quasi sempre le due stelle, onde componsi una 
stella doppia sono d'ineguale grandezza; talvolta 
però hanno grandezza presso che pari. « 

Moltissime stelle doppie offrono un mìrabil con- 
trasto di colori. Comunemente la più grande delle 
due ha color rosso o rancione, mentre la piccola ci 
apparo verde o turchina. Ove ciò non avvenga per 
ottica illusione, ijuale riiagnilico spettacolo debbon 
prestare ai pianeti, cui illuminano, sill'alli soli rossi 
e verdi, raneioni e turchini, talora apparendo sul 
medesimo orizzonte, talora succedenlìsi l'un l'altro ! 

Perciocché torna impossibile lo impor nome spe- 
ciale ad ogni stella, cosi furono classate in tanti 
gruppi, che diconsì costellazioni. Le costellazioni fin 
qui sono 108. 

I nomi loro per gran parte vennero dagli Egizi ai 
Greci, dai Greci ai Romani. Gli Europei navigando 
per l'emisfero meridionale aggiunsero nuove costel- 
lazioni alle già noie. 
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Gli antichi a meglio studiare le costellazioni di- 
visero il cielo in Ire gran parti. Quella del mezzo 
dissero Zodiaco, portile in essa quasi tulle le co- 
stellazioni pigliano il nome da animali. I pianeti, 
tranne le Asteroidi, non escono dello zodiaco con le 
loro orbite. 1 punti, nei quali il piano loro s' inter- 
seca, chiama nsi nodi. 

Il Sole par che discorra lo zodiaco in un anno, 
la luna in un mese, i pianeti in diverse epoche. 

Lo zodiaco poi ha per limite due amplissime re- 
gioni, !' una boreale, V altra australe. 



COSTELLAZIONI BOBE AL! DEGLI ANTICHI (22;. 

(te 3;- 

Ad occhio nuiln 'mij.nni i;:,l(ì ,/,-;.'(.. iliiie qunti li '.li primi tjr<iii<lt::<i 



Orsa maggiore, 0 Gran Carro 87 

[)I3cn nijiinlialio M «Ululino 
d'Esperia ....... 83 

Cefeo re etiope 58 


Auriga, e Capra Amaltea. . 56 

Ofmm, ù Sementano, 0 Escti- 

lapio 85 

Serpente 67 

Aquila, 0 Avvoltolo volante di 


Corona boreale, 0 d'Arianna :i3 
ErC Tan.iri lss '° ne ' 0 TescD > 0 m 
Lira d' Orfeo M 


Delfino d'Amo trite . ... 18 

Cavallo minore 10 

Pegaso, 0 Cavallo maggiore. 91 


Cassiopc sposa di Celeo . . 60 
Perseo, e testa di Medusa . 65 


Andromeda figlia di Qssìope. 27 
Triangolo boreale. .... 15 
Chioma di Berenice. . . 43 
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COSTELLAZIONI BOREALI DE' MODERNI (13). 



Piccolo triangolo . 
Mosco, o Giglio 
Renna. . . . . 
Vignaiuolo . . 
Giraffa . . . . 



COSTELLAZIONI ZODIACALI (12). 



V occhio 




Marc 1016 




7 di primi grtiiidtzza. 


Ariete 


V ■ 


u 


Libbra 


55> « 




y 


S07 




m «> 


iH'nn'lli 


XX ■ 




Sagittario 


%4 9* 




25 . . 


85 


C aprico m 


a ^ 61 




fi ■ ■ 


03 


Aquario 


■<BÌ UT 


Velina 


w 


. . 117 


Pesci 


X «« 



Le primo sei sono a borsa dell' equatore celeste, le altre sei ad 
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COSTELLAZIONI AUSTRALI DEGLI ANTICHI. 



Balena, o Mostro marino d An- 
dromeda 

Eridano, e Fetonte. . 

Oriono gran cacciatore. 

Lepre d'Orione . . . 

Cane minore, o Procione. 

Cane maggiore, 0 Sirio . 

Vascello, o Nave d'Argo , 

Idra di Lerna. . 



Lupo, o Licaore ; 

Ara dei Cicltpi 

Corona australe, o di Corin- 



COSTELLAZIONl AUSTHAL* DE' MODERNI. 



Macchina pneumatica . 
Uccello solitario . . . 



Orata, o Sparo su 
Pendolo . . . . 
Riga e Squadra . 



Cavalletto del Pittore . 
Liocorno d Evetio . . 



Telescopio .... 
Uccello di paradiso . 
Monte della Tavola . 
Scudo di Sobieski . 
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TjTfij'.'t. ilcllo Scultore . 



no, o !'ica del Brasile . 11 

COSTELLAZIOKI SEHl'BE VISIBILI. 



Guardiano delle vigne. 
Lucertola marina. 
Circolo murale. 
COS1ELLAZ10NI VERNALI. 



Leone 



\ appartengono a i 



TELESCOPICHE. 



Macchino elettrica, 
fornello chimico. 
Bulino dell' Incisore. 
Scettro di Branileburgo. 
Arpa di Giorgio. 
Attrezzo della s tamperia. 



Digilized by Google 



25 



COSTELLAZIONI D' ESTATE. 



Cigno. 
Antinoo. 



Acquario. 
Pesce australe. 
Toro reale. 
Scudo di Souicsfci. 
Serpentario. 



Chioma di Herenice. 



TELESCOPICHE. 



Volpe « Oca. 

Ramo. l co *PI>i"-ler.g 0 no fl dEr- 
Clava. ! 
Monte me ria lo. 



Biga e Squadra. 
Solitario. 
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COSTELLAZIONI BULLA VIA LATTEA. 

Feudo ili Sobieski. 
Aquila. 
Frecci». 
Volpe. 
Toro reale. 
Cigno. 

Corona di Celeo. 
Cassiopea. 

GENNAIO. 

A metà del mese, sulle 8 della sera, ci veggiamo 
sopra il capo la Capra; al sud del triangolo delle tre 
Stelle del Cocchiere, a una disianza notabile, mo- 
strasi Orione. In alto, e alla destra di Orione è il 
Toro. In seguito il gruppo delle ladi, poi quello delle 
Pleiadi, le quali sono elevate assai. A sinistra di Orio- 
ne, ma più basso, hai Sino. A sinistra, e a N.-E. di 
Sirio, ma alquanto più alto, viene Procione nel Pic- 
col Cane. Lo spazio Ira i due Cani, e Orione è oc- 
cupato dalle piccole stelle del Liocorno. Al Sud del 
Toro, da Orione lino alla Balena, vedesi serpeggiare 
una parte della grande Costellazione dell'Ibridano. 
A! disopra, presso i piedi di Orione, appare la Le- 
pre, formata da un piccolo quadrilatero. La Colom- 
ba si trova presso l'Orizzonte traendo una linea 



l'arie del Cocchiere. 

Piedi de Gemelli. 

Liocorno. 

Nave. 

Crociera. 

Coda dello Scorpione. 
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dalla Lepre. Al N.-O. del Cocchiere, e molto presso 
allo Zenit è Perseo formante due archi; il più gran- 
de diretto al Sud verso le Pleiadi; il più piccolo e 
più aperto verso il Nord, e quindi verso Cassiopea. 
All' Ovest, tra 1' Orizzonte e io Zenit, è Pegaso. Le 
3 Stelle di Andromeda tengono il mezzo Ira Cassio- 
pea, e l'Ariete. Al N.-O. sta il Cigno. A dritta, e 
un po' più basso verso il N. Vega tocca appena 1' 0- 
rizzonte. All' Oriente del Cocchiere, e ad altezza no- 
tevole, scorgesi un secondo triangolo più lungo, ma 
parallelo a quello del Cocchiere. Sono le due teste, 
e i due piedi de'Gemelli. Sovra i Gemelli brilla Pro- 
cione. A sinistra di lui, e all' Oriente splende il Leo- 
ne. . Il mezzo tra esso e i Gemelli viene occupato 
dalle piccole Stelle del Cancro. Dritto al di sopra 
di lui, tra Regolo e Procione, è la testa dell' Idra, e 
più basso e un po' a sinistra, il cuore dell' Idra. 



11 S.-O. ha le belle stelle di Orione, del Toro, e 
dell' Eridano. Orione passa il meridiano alle 8. Le 
Iadi, e le Pleiadi cominciano ad abbassarsi, poralel- 
le alle due spalle di Orione. AI N.-O. Andromeda è 
indicata do Perseo, già mezzo sotto. Àll'O., se l'O- 
rizzonte è puro, si vede la testa della Balena, e una 
parte del suo corpo. Sopra, e a dritta hai l'Ariete, 
il Triangolo, e la Mosca. Il S.-S.-E. mostra Alphard, 
più in alto Procione; più basso, al S.-E. è Sirio, e 
l'altra stella del Gran Cane. Sopra e sotto ad Al- 
phard, viene la lunga costellazione dell' Idra. Rc- 
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goio alla medesima altezza con Procione e la spalla 
di Orione, è molto elevato sulla fine del mese. Il 
Leone orna l' Est. Più basso, e un poco al S., si co- 
nosce la Vergine por alcune stelle terziarie, che 
fanno un grand' arco aperto in alto, e dalla parte 
del Leone. Spi^a non apparisce che alle IO, o IO 
Al Nord della Vergine è ricomparso Arturo. 

MARZO. 

Il Cocchiere ha passato il meridiano allo 6 J, o 
7 J. A sinistra del Cocchiere, al S.-E-, molto alti, 
veggonsì le tre secondarie de' Gemelli. Sotto, e al 
S.-O. è Orione. Le ludi, e le Pleiadi sono più basse 
di lleteigenze; e il Cane Australe si avanza a di- 
ritta ^ol meridiano. Pegaso è sotto; si vede solo la 
testa di Andromeda. L'Ariete, il Triangolo, e la Mo- 
sca trovonsi tra i! Toro, Andromeda, che più e più 
si avanza al N., e la Balena, la quale sta per tra- 
montare. Al finire del mese, alle 10, il Leone è alla 
più grande elevazione. Tra esso, e Procione, il qua- 
le e un po' verso il S.-O., mostratisi 403 piccole 
stelle (la testa dell' Idra,. Questa lunga costellazio- 
ne tiene la maggior parte del cielo sotto il Leone, 
e a diritta della Vergine, la quale è ora tutta visi- 
bile. Si riconosce {la Vergine) a un grande arco di 6 
terziarie aperto verso il Leone. La Spiga è alzata al- 
le 8, od 8 i A destra di lei vedesi il Trapezio rap- 
presentante il Corvo. Un po' più alto viene i! semi- 
cerchio che figura la Coppa. Il Bifolco s'innalza. 
Sotto, e a diritta di Arturo ha la Chioma di Bere- 
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lice; essa tiene la sinistra della coda del Leone. 
VII' ultimo del mese Vega sorge olle 9 e 

APRILE. 

L'F.ridono e la Balena sono sotto. Il Leone, la 
/ergine, l' Idra, la Coppa, il Carro veggonsi pili alti. 
MI' 0. sono le molte stelle di Orione, dol Toro, del 
Iran Cane, le quali tutte tramonteranno al finire 



mese. Poi, dopo mezz'ora, le 3 stelle del cingolo d'O- 
rione. Beleigenze può ancora vedersi al principio di 
Maggio. Diritto sopra il Toro ba il pentagono del 
Cocchiere coi piedi volti verso le [adi: a sinistra hai 
le teste dei Gemelli. Coi piedi al basso, e a sinistra 
delle stollo secondarie indicanti i loro piedi, è Pro- 
cione. A destra, e sopra il Cocchiere al N.-N.-O. 
vien Perseo. Andromeda tocca i vapori dell' orizzon- 
te, e vieppiù si abbassa. All'Oriente del Picciol Ca- 



quanto più basso. A sinistra della coda del Leone, 
e molto lungi, segue Arturo; e ijuasi nel mezzo tra 
esso a Penebola scorgesi la Chioma dì Brunice. A 
manca, e sopra Arturo è la Corona aperta verso 
Nord; a N.N.-E., alle 8, sorge (verso i .3) ia Lira. 
Tra queste duo, più sotto la Corona, è sorto mezzo 
Ercole coi piedi itilo insù. La lesta non appare che 
alle 10. Al S. S.-E., alla diritta, e più basso che 
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Arturo, mostrasi la Spiga, a una gran disianza, e a 
diritta di lei, quasi alla medesima altezza, appare 
il Corvo (eh' è un quadrilatero), e indi le piccole 
stelle della Coppa, in cerchio. Dall'altra parte, e più 
basso che la Spiga, è già levata la Bilancia. 

MAGGIO. 

Volgendosi all' Oriente, e avendo a manca la Po- 
lare, e a diritta il punto del sud, si mostra tra le 10, 
e le 11 l'eslremila settentrionale dell' orizzonte N. -E. 
occupata dal Cigno. Alla diritta di esso, e alquan- 
to più alto 6 la Lira. Alla destra di questa viene 
Ercole, e, andando io su da sinistra a diritta, la Co- 
rona : a destra di questa, e dalla parte dell' 0. il Bi- 
folco. Arturo trovasi alla sua più grande elevazione. 
Sopra Ercole spicca il Serpentario: la testa di lui, e 
le spallo sono non lungi dall'orizzonte. Verso il finir 
ilei mese, sopra la Lira, e a destra hai 1' Aquila. Più 
basso della Lira, e a forte distanza in verso il Sud 
appare una parte dello Scorpione. Verso l'O. mostrasi 
all'estrema sinistra la parte inferiore della Vergine, 
e la Spiga ; a diritta di lei è il Corvo, e più alto 
n etl' Occidente una parte del Leone, e Begolo. Pro- 
cione sta presso l'orizzonte. Sopra, e a destra del 
Piccol Cane trovi il triangolo delle 3 secondarie 
de' Gemelli. A sinistra di Procione, al S.-O. hai Al- 
phard, e, lontano al N.-O., il Cocchiere. 
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GIUGNO, 

Alle 11, Vega e sorta; Arturo è altissimo al S. 
A diritta della Lira, più basso, al S.-E-, è l'A- 
quila. Presso Aitair, e al S. hai lo Scorpione, già 
lungi dall' Oriente. Più allo che lo Scorpione, e 
sulla diritta, a ITO., vedi !a Bilancia. A manca della 
Lira, e più sotto viene il Cigno. A sinistra di esso 
al N.-N. E. comincia a sorgere il Pegaso. All'Oc- 
cidente appaiono la gran costellazione della Vergi- 
ne, il Leone, e parte dell' Idra. 1 Gemelli stan- 
no per tramontare. Questo mese è poco acconcio 
alle osservazioni, e sino dopo le 1 1 non si può ve- 
der bene. 

LUGLIO. 

Il Pegaso è sorto verso le 11 al principio del 
mese. All'O., se libero e l'orizzonte, si vede ancora 
tra il crepuscolo la coda del Leone, e uno parie della 
Vergine. Più al S. o al S.-O. alle 11. mostransi le 
stelle, della Bilancia Al basso e a sinistra è lo Scor- 
pione coli' arco operio verso Antares. Più in su chi- 
la Bilam i-», sulla diritta del Meridiano, scorgi il Bi- 
folco, che ba sopra la Corona, e sotto la Chioma 
ili Berenice. 



Al principio Perseo i? levato verso le 10 ; l'Ariete 
alle 11 ; le Pleiadi a mezza notte: il Triangolo al- 

Elem. dcJlj Cremar. 3 
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le 10. Il Cocchiere splendi 
tra le 10 e le 11. AH'oriz! 
monta ad Occidente la Ve 
Leone. Al S.-O. hai lo Sci 
mezza nono. Sull'ultimo di 
eia a sorgere sull'orizzonti 
E. alle 10. 



! più basso al N.-N. E. 
;onte vedi la Balena. Tra- 
rgine, già preceduta dal 
irpione che si corca verso 
il mese Fomalhaut comin- 
ì. Si può vedere al S.-S. 



settembri;. 



All'O. è gran parie del Sagittario, sonvi le stelle 
del Serpente, la testa del quale forma un y, e la 
parte inferiore comincia a toccar l'orizzonte. Lo 
Scorpione tramonta, come in gran parte la Bilancia. 
Ercole, e la Corona sono alte. Il Bifolco, e Arturo 
(oceano l'orizzonte sul finire del mese, alle 10. Il 
Pegaso è alto assai, e con la testa tocca il meridiano. 
A manca di Pegaso, ma più basso, sta l'Ariete. 
Verso la mela del meso Aldouorand, e le Indi sì 
ulzano all'Oriente verso le 10 o l'11. Lo Pleiadi 
sono alzale alle 9. Al N.-E. il Cocchiere comincia a 
farsi veder tutto. Dritto, e sopra la sua testa, allo 
Zenit, è il Cigno. 

OTTOBRE. 

Il Sagittario è per tramontare a S.-O. Il Capri- 
corno, ancora elevato, si riconosce tirando una linea 
dall'Aquila ad Antinoo, di sotto. Al S, 6 l'Acquario, 
l'estremila australe di cui termina con Fomalhaut 
presso l' orizzonte. Del Serpentario non veggonsi che 
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la lesta e le spalle. Ercole splende tuttavia al di 
sopra. La Corona sta alN.-O. molto alta. Una par- 
te del Bifolco, e Arturo tramontano. Allo Zenit, è il 
Cigno con la testa a S.-O. Presso ì' 0. vedi la Lira. 
AH' E. appaiono, alle 7, le Pleiadi, in sul finir del 
mese, seguile dalle ladi di un'ora. A manca del 
Toro viene il Cocchiere, che, alle M, sul cadere del 
mese è mollo elevato. Sotto, presso ì' orizzonte, un 
po' alla sinistra veggonsi i Gemelli. La stella più 
lontana dalla Capra è Polluce. Drillo, e sopra la 
secondaria, ai piedi del Cocchiere hai la secondaria 
dei piedi de' Gemelli. Al sud dei Gemelli, all'E.-S. 
E. comincia ad apparire Orione. Si trova tirando 
una linea dallo Pleiadi al Toro. 

NOVEMltllE. 

Orione è alzato alle 9, verso la metà del mese. 
11 Toro gli sta sopra, mollo alto. A sinistra i! 
Cocchiere è quasi parallelo al Toro. Sotto a! Coc- 
chiere sono sorli i Gemelli alle 8 j, e posti nel me- 
desimo verso, coricati e paralleli all' orizzonte. Cas- 
siopea è altissima, Andromeda passa il meridiano, 
ma al sud. Il Cigno ha posizione dritta e perpen- 
dicolare. A destra di esso, c un po' sotto, al N.-O. 
viene la Lira, e sotto a lei Ercole. A sinistra del 
Cigno, verso l'O. ma più basso, è l'Aquila, e al- 
l' E. di lei, a grande altezza, Pegaso. Sotlo l'Aquila 
il Capricorno cala all'orizzonte. Al S. S.-O. e a 
drilla della Balena, sono le numerose sielle del- 
l' Acquario, e alla loro estremità meridionale Homal- 
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haut. Verso le 11 si alca Procione, la 1 a stella del 
Cane boreale. 

DICEMBRE. 

A S.-E. è Orione, le cui 3 stelle del cingolo sono 
in mezzo al trapezio. Sotto, e a sinistra di Orione 
hai Sirio. Di Taccia ad esso, e in alto sulla diritta 
di Orione vedi il Toro. Sopra, e a qualche distanza 
da Orione il Cocchiere. A manca, e all'Oriente di 
lui, vengono i Gemelli, che si riconoscono a un bel 
triangolo. Sotto ai piedi dei Gemelli sta Procione. 
Solfo la testa dei Gemelli vedesi uno splendore tra 
due stelle quartane : queste due stélle si chiamano 
fili Asini, e il picciol gruppo di mezzo è la stalla. 
L' una e l'altra appartengono al Cancro. Al N.-O. 
il Cigno mostrasi verticale con la testa verso 1' oriz- 
zonte. A dritta del Cigno, ma più basso sta la Li- 
ra. Alla destra di essa molle stelle piccole di Ercole. 
A manca del Cigno Y Aquila tocca 1' orizzonte. Pegaso 
splende all' 0. verso l'8, molto alto. Andromeda è 
presso lo Zenit. Il nuovo anno si annunzia coli' ap- 
parizione di Regolo, stella del Leone. Questa stella 
è visibile verso il finire del mese, all' Oriente, Ira 
le 9 e le 10. La coda si vede l'ultima. 
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CAPO V. 



Il Soie è la sLella fìssa, a coi sottostiamo; la sua 
poca distanza da noi in confronto dell'altre stelle, fa 
che ci paia tanto piìi grande dì loro e più luminoso. 
Egli è centro dei nostro piccolissimo sistema, in 
quanto che tiene uno dei fuochi dell' elisse, onde 
muovono intorno ad esso e la Terra, e gli altri pia- 
neti co' loro, satelliti, ben molte asteroidi e come- 
te ffig. 4). 

Le distanze terrestri son nulla in rispetto alle 
stelle; ma non è così quanto al Sole. Prendendo 
qual base il raggio della Terra, il quale si è di 1432 
leghe marine, il triangolo cui possiamo avere, e che 
coli' apice toccherebbe il Sole, ne fornisce un angolo 
di circa 17". Laonde il diametro della Terra veduto 
dal Sole (ciò che gli astronomi chiamano paratasse) 
non apparisce che sotto un angolo di 17 secondi. 
11 calcolo quindi addimostra, che I' altezza di esso 
triangolo e uguale a 94,100 volto la base di 1,432 
leghe. La distanza del Sole alla Terra è per ciò di 
circa 34 milioni 500 mila leghe. La differenza di 
simil distanza nell'afelio, e nel perielio, cioè quando 
la Terra è più lontana, o più presso al Sole, non 
trapassa le 1,200 mila leghe marine (di 2,850 tese). 

L'apparente diametro del Sole varia da 31', 31" 
a 32', 35" 6, mentre quello, cui avrebbe la Terra 
veduto dal Sole, è soltanto di 1 7 secondi ; ciou sta al 



Digitized by Google 



36 

diametro della Terra come 111 ad 1. E perniò il 
diametro del Sole avanza di 111 volte quello della 
Terra, e il volume di esso è un milione e trecento 
mila volte piti grande. Se il Sole fosse nel posto 
che noi occupiamo, non solamente comprenderebbe 
col suo immenso volume [' orbila intera della Luna, 
la quale è a 60 raggi terrestri, ossia a 8o mila le- 
jihe dalla terra ; ma n' adderebbe al di là di un 
tratto quasi pari a quel tanto che ci divide dal no- 
stro satellite. 

La massa del Sole è circa 337 mila volte mag- 
giore di quella della Terra, e la sua densità di 
poco sopra un quarto; cioè di alquanto piìi che 
non ha l'acqua. Per conseguente un corpo che al- 
l'Equatore terreslre pesa una libbra, ne pesereb- 
be 27 all' Equatore solare ; e a vece di discorre- 
re, come sulla Terra, 15 piedi al primo secondo 
nella sua caduta, ne correrebbe, cadendo sul So- 
le, 3M. 

La posizione del Sole viene determinata col con- 
giungere la Terra con esso per una linea retta sino 
alle costellazioni. 

Hanvi opinioni diverse quanto alla luce, e al ca- 
lore del Sole. Alcuni li attribuiscono ad un' immensa 
combustione ; benché il diametro non mostri per al- 
cun modo di diminuire. Gli e vero però, che dove 
pur si supponesse, che, ad alimentare quell'incen- 
dio, e' rimpiccolisse di due piedi il diametro ogni di 
(il elio sarebbe anco soperchio in corpo di tanto volu- 
me), cotale scemo sarebbe nondimeno impercetti- 
bile a chi usasse de'migliori slromenti; perocché dopo 
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tremila anni (cioè ben mollo prima delle osservazioni 
fatte intorno al diametro del Sole) siffatta combu- 
stione, avrebbe consumato sol 160 leghe, eh' è come 
dire un secondo del suo diametro; quantità troppo 
lieve, perchè fosse notata. 

Herschell ed altri pensano, e ciò par più vero, 
che cotal astro sia un'enorme massa solida e opa- 
ca, avvolta in immensa atmosfera trasparente, sulla 
(piale nuotino nubi luminosissime, e di guisa, che 
quasi tutta la cuoprano ; che spesso siffatte nubi 
diradandosi e discostandosi tra loro (massime verso 
1* equatore solare) lascin vedere il nucleo opaco, e 
la sommità delle alte montagne poste alla sua su- 
perficie. Ecco le macchie per alcun tempo perma- 
nenti, le quali diedero a Galileo di scoprire il mo- 
lo di rotazione della stella fissa del nostro sistema. 
Il flusso e riflusso perpetuo della materia delle nu- 
bi splendienti, e le vibrazioni e rapide correnti 
che ha sono poi cagione del calore e della luce cui 
manda. 

Da quelle nubi luminose emana eziandio un va- 
pore, che levandosi a grande altezza e investendo 
t|uasi la terra, ricinge il Sole di un' aureola, la qua- 
le soprattutto appar manifesta ncll' ccclissi totali 
dell' astro, e nelle serate di primavera o di autunno, 
quando produce il bel fenomeno della luce zodia- 
cale. 

Che che paia di simili ipotesi, abbiasi per fermo, 
che il Sole è corpo sferico, il quale ha come la terra, 
un moto di rotazione intorno al proprio asse da 
occidente in oriente, ed uno di traslazione nello 
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spazio. Herschell pensa che il noslro Sole con la più 
parie delle stelle tenga un molo progressivo volto 
verso la costellazione d'Ercole e eh' e' vi Iraporti 
lutto il noslro sistema planetario. Se non andiam 
certi ebe atmosfera luminosa cinga quest'astro; 
ben si può affermare che 1' atmosfera di lui diversi- 
fica dalla nostra, e olle gli orli del disco vibrano 
luce vìva non meno che il centro. 

Osservando il Sole con vetri colorati, ad attutar- 
ne lo splendore, scopronsi macchie ora affatto scu- 
re, ora sol meno lucenti; spesso anche appaionvi ta- 
lune facelle, cioè punti di fulgor piìi scintillante. 
Simili macchie talvolta son molte, talvolta ben rade ; 
ma ne appaiono principalmente in una zona che tie- 
ne il mezzo del disco, sopra un sesto circa della sua 
altezza ; ossia non si stendono che a 30° da una 
parte e dall' altra dell' equatore solare. Elleno ben 
di frequente han figura irregolare, circondata da 
una specie -di bordo cupo, dello penombra; appa- 
riscono, e scompaiono subitamente. Altre volte stan 
ferme per alcun tempo; alcune durarono anco più 
di 70 giorni. 

Noi reggiamo colali macchio del disco solare pas- 
sarci dinanzi a poco a poco, e attraversarlo nel tor- 
no di 14 di, indi celarsi, e riapparire, li giorni do- 
po, Bull' orlo opposto. Questo giro regolare di esse 
addimostra che il Sole rota sul proprio asse. Nè 
può dirsi che le macchie volvansi attorno a Ini ; 
perciocché come già le vedemmo, presentale di fac- 
cia, tutte intere, cosi elle van man mano scemando, 
e fino a tanto che mostrinci solo il proprio lembo. 
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SiffaUa'rolazione del Sole si compie in 25 dì, 16 
ore, e 40 minuti ; e perocché egli in cotal periodo, 
per cagione delle macchie, mula dì aspetto, dovrà 
parere, veduto a grandissima distanza dalla Terra, 
una stella cangiante. 

Per coloro, i quali reputano, il Sole essere corpo 
in combustione, le macchie procederebbono da un' im- 
mensa eruzion vulcanica; vale a dire da nuvole 
di fumo, o scorie. Per que'che sostengono, il Sole 
avere un nucleo opaco e solido, avvolto da due 
atmosfere, 1' una oscura, l'altra luminosa, le spez- 
zature delle atmosfere, le quali lasciano scorgere il 
nucleo solare, spiegano 1' apparir delle macchie. La 
penombra poi è l'estremila dell'atmosfera, luminosa 
e visibile intorno all'apertura che lascia scoperto il 
nucleo, il quale tengono che disti oltre a 890 leghe 
da il e nuvole scintillanti. 

Ora si propende a credere, che le macchie siano 
effetto di cause idonee a riprodursi indefinitamente, 
come, ad esempio, l' eccitazione generata da scarica 
elettrica, in virtù della tenuità a cui si può con- 
durre la materia del Sole. 

Furono misurate alcuno macchie 506 volte più 
grandi della Terra: talvolta ve n'ebbero anche 50. 

Narrasi, che nel 626 la meta del disco fosse ombra- 
la per tutta la state, e corse opinione, che ciò potesse 
aver virtù sulla temperatura delle stagioni, e recar 
freddo e sterilita. Ma le osservazioni non conforma- 
rono lai congettura ; che, per contrario, tenderebbe- 
ro a provare, le macchie anzi rispondere alle anna- 
te calde ed ubertose. 
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CAPO VI. 



I Pianeti distinguonsi dulie stelle, perchè li veg- 
liamo ogni di mutar posto rispello agli astri cui 
hanno ■vicini. La luce loro, talvolta meno viva, non 
è sci oli II a ale ; ad occhio nudo, ma ben meglio per 
aiuto di stromenti, ne mostrano un diametro palese, 
mentre, ic stelle anco guardate con lenti fortissime, 
sono punti immensurabili. Le stelle splendono di 
luce propria ; i pianeti sono corpi opachi, visibili 
solo perchè riflettono, qual fa la Luna, la luco del 
Sole. Hanno orbite quasi circolari, inclinale di poco 
sull'eclittica, e compiono i lor movimenti di tran- 
sazione, e di rotazione sul proprio asse tuttora pel 
medesimo verso, cioè da Occidente in Oriente. 

1 pianeti fin qui conosciuti sono 12, e, a movere 
dal Sole, si succedono in quest'ordine: Mercurio, 
Venere, (questi due pianeti diconsi inferiori, perchè 
presso al Sole più di noi, e gli altri al di là della 
Terra superiori), la Terra con la sua Luna, Marte, 
Vesta, Giunone, Cerere, e Pallade [cinque frammen- 
ti di un grosso pianeta), Giove con 4 Lune, Satur- 
no con 8 e un doppio anello luminoso, Urano con 
8 Lune, e Nettuno, che ne ha una sola (flg. 5). 

Scrivendo la serie seguente di numeri successi- 
vamente raddoppiati, cioè 

0, 3, 6, 12, 24, 48, 96, 192, 
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e aggiungendo a ciascuno di loro il numero 4 ne 
viene 

4, 7, 10, 16, 38, 32, 100, 196, ecc., 

i quali indicano le distanze relative di ciascun pia- 
neta dal Sole. Il primo numero dà quella di Mer- 
curio, il secondo di Venere, e così di seguito. 

I satelliti di Giove appaiono disposti secondo leg- 
ge analoga. Perchè se si aggiunga 3 ai numeri della 
serie - 3,6, 12, 2> -, n'escono - 6,9, 15, 27-, i quali 
mostrano la distanza di q ne' satelliti dal pianeta. 
È da notare, che, scemando di un terzo ciascuno 
de' numeri che datici le giuste distanze dal pianeta, 
si ha la serie - 4, 7, 40, 18 - che differisce solo 
per l'ultimo numero dalla serie - 4, 7, 10, 16 -, già 
conoscali a. 

Quanto ai satelliti di Saturno prendasi la serie 
- 0, 1, 2, 4, 8, 16, 32, 64 ecc. -, e, cresciuto cia- 
scun termine di 3 unita, avremo - 3, 4, 5, 7, 11, 
19, 35, 67 -, che danno precisamente le distanze 
dal pianeta, tranne il penultimo, 35, a cui rispon- 
de una lacuna tra il 6°, e il 7° satellite. 
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MERCURIO ( 5 }■ 



Mercurio è il più piccolo tra i pianeti maggiori, e 
più vicino al Sole ; visibile di rado, perchè involto 
ne' raggi di questo, quando passa sul disco solare 
pare una macchia nera. Presenta fasi come ia luna, 
e ciò mostra com' e' sia corpo opaco. 

Fa 1' anno di circa 87 giorni; il giorno di 2i ore 
e 5 minuti : dista dal Sole 13 milioni e 360 mila le- 
ghe. Nel moto di traslazione corre 40 mila leghe per 
ogni ora. Il suo schiacciamento è di lievissimo conto : 
il diametro f di quello della Terra; il volume \; la 
densità più che doppia, e per ciò comparabile col- 
l' argento. Ha forte inclinalo l'asse sul piano della 
sua orbita, e, per conseguente, notevole variar di 
stagioni. 

E da credere che l'atmosfera sua, densissima, gio- 
vi a temperare il calore e la luce del Sole, i quali 
sono sette volte più che sotto la zona torrida; quin- 
di sostiene alta temperatura e più dell'acqua bollen- 
te. Quando non sia altrimenti, gli abitatori avranno 
ivi proporzionala natura. Le montagne di Mercurio 
s'alzano 8 mila tese. 



Venere per 128 di sembra precedere il Sole, e di- 
cesi Lucifero o Espero, per altrettanti mostra seguir- 
lo, e chiamasi Vespero. Tra i pianeti è il più splen- 
dente, che ben 20 volle vince il fulgore delle stelle 
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di prima grandezza ; talché quando si fa più pres- 
so alla Terra il veggiamo di pieno giorno. Ha fasi 
come Mercurio, ma più visibili; montagne alte di 20 
mila tese, o 405 volte più delle nostre. La sua me- 
dia distanza dal Sole è di 24 milioni 960 mila le- 
ghe ; 1' anno di 224 giorni e 16 ore. Gira intorno a 
si' sovra di un asse inclinalo 75" sulla sua orbita 
(51° | più che noi sia l'asse della Terra sull'e- 
clittica) in 23 ore e 21 minuto. Discorre nella tra- 
slazione ben 30 mila leghe ad ogni ora. Lo stiac- 
cia mento suo è di poco rilievo; il diametro quasi 
uguale a quello della Terra; il volume circa j* s ; la 
densità di alcun po' più grande, e da compararsi allo 
zinco. Ha un' atmosfera 3 o 4 volte più fitta di 
questa nostra ; colore e luce due volte maggiore. 
11 Sole veduto da Venere deve parere due volte 
più grande che non pare alla Terra, e Mercurio, 
quanto a Venere, è stella vespertina e mattutina, 
come questa lo è per noi. 

MARTE (<f). 

A Marte apparisce il Sole, per cagione della di- 
stanza, metà più piccolo che non alla Terra. Egli ha 
luce cupo rossastra, forse dall' atmosfera sua nebu- 
losa : offre continenti di colore conformi all'arenaria 
rossa, e mari, per contrasto di luce, verdastri; nelle 
regioni polari poi macchie di un bianco smagliante, 
che Yoglionsi nevi; in quanto che per 1' azione del 
Sole veggonsi a poco a poco dileguare. Questo pia- 
neta descrive un' elisse allungata più di qualunque 
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altro, e la sua distanza media dal Soie è 52 milio- 
ni, e 643 mila leghe; l'anno 686 giorni, 28 ore, 30', 
42" 4; la velocita di traslazione 19,700 leghe ogni 
ora. Le fasi ne hanno mostrato eh 1 e' gira intorno a 
sè, ed ha un di dì 24 ore, 31', 22" ; l' asse suo di 
rotazione, perocché è inclinato quanto il noslro, dà 
pure ugual varietà di stagioni. Lo stiacciamento di 
Marte è j 1 ,, mentre quello della Terra giugne appe- 
na a j^. Le fasi di esso, e degli altri pianeti su- 
periori non offrono più la forma di mezza luna, ma 
si di un ovale, perciocché non possono mai trovarsi 
fra noi e il Sole. Il volume di Marte è un \ di quel- 
lo della Terra ; la massa poco più di r^, e la den- 
sità un po' meno: ha un terzo circa della luce e del 
calore che vien qui. L'altezza e densità dell' atmo- 
sfera può forse sopperire alla scarsità della luce. 



VESTA GIUNONE ( g ), CERERE (£), 



Tra le orbite di Marte e Giove, e a distanze qua- 
si eguali, sono questi quattro frammenti di un gran- 
de pianeta. Non ha mollo con lenti più forti se ne 
acoprirono altri (1), La durata delle loro rivoluzioni 
presso a poco è la medesima, e fu calcolato che 

(1] Ecco l'ordine in che trovansi, movendo da Marie a Giove, e 
l'anno che vennero scoperte : 1847 Flora, 1807 Vesta, 1B47 Iride, 1848 
«alide, 1847 Ebe, 18*5 Astree, 1604 Giunone, 1801 Cerere, 1803 Pal- 
lide, 1850 Vittoria, 1850 Parlenope, 1849 Egea, 1851 Irene, eli Eu- 
nomia; 1852 Psiche, Teli, Melpomene, Fortuna, Messali», Luteiia, 
Calliope, Telia. 
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un'esplosione, alquanto più violenta che quella della 
polvere da cannone, potrebbe produrre sopra un 
corpo uguale, effetto; 

Vesto disia dal Sole circa 81 milione dì leghe ; 
1' anno suo risponde a 3 dei nostri e 66 giorni ; ha 
orbita allungala e sottoposta a grandi variazioni. Il 
volume È uJ H della Terra ; la superficie quasi pari 
a quella della Spugna. Piti pìccola delle quattro, è 
più brillante; non ha atmosfera. 

Giunone a 92 milioni dal Sole, fa la propria ri- 
voluzione in 4 anni, e 128 giorni. 

Cerere compie la sua rivoluzione io 4 anni e mez- 
?.u: disia dal Sole 95 milioni di leghe: ha 25 leghe 
di diametro ; di volume J della Luna. Pare una ne- 
bulosa cìnta da nebbia mutabilissima. 

Pallade è [unge dal Sole quanto Cerere; di vo- 
lume ha ^ della Terra, o è quasi pari alla Luna; 
la Mia superficie poco più dell'Africa. L'anno equi- 
vale a 4, de' nostri, 7 mesi e H giorni. 

GIOVE (2{.). 

Giove dà luce viva, e talora anco più di Venere. 
È il maggiore dc'pianeli, con atmosfera molto grossa 
ed agitala. Le tante sue macchie, ch'or restringonsi, 
or s' allargano e scompaiono, olirono sembianza dì 
nuvole cacciale da furiosi venti : ai poli elleno va- 
rian poco, e presso 1' equatore piglian forma di zo- 
ne parallele. Giove compie l'orbita intorno al Sole 
in 11 anni e 315 giorni, e n' è lunge 180 milioni di 
leghe. Va molto men presto della Terra. Il diametro 
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del Sole ivi pare 5 volte piii piccolo che a noi: la 
luce e il calore debbonvi essere almeno 20 volte più 
deboli- Gira sopra dì un asse quasi perpendicolare 
al piano dell'orbila, e avrà per ciò poca mutabili- 
tà di stagioni. Il suo giorno dura 9 oro e 56 minuti ; 
e siccome il- raggio del pianeta è 12 volto quello 
della Terra, la velocità di rotazione è 25 volle mag- 
giore. Ha forza centrifuga all'equatore 68 volte piti ; 
lo sliacciamento, a cagione del rapido modo di ro- 
tazione, è Giove offre un volume 1,470 volle più 
grande della Terra; la massa è 309 volte più, la 
densità j meno di quella del nostro globo; laonde 
par composto di materie leggierissime, quasi al tul- 
io liquide o gasose. Move corteggiato da quattro lu- 
ne brillanti, delle quali una almeno splende del con- 
linovo nelle sue corte notti. 

™„ („). 

Salurno, per ragione della molla distanza, manda 

grosso della Terra. Osservato ad occhio nudo, somi- 
glia una nebulosa, e, pel muover lentissimo, a pena 
si dislingue dalle stelle fisse. Ita fasce parallelo, can- 
gianti all'equatore. Vedo il Sole con diametro 90 vol- 
le minore che non apparisce a noi ; e per ciò gli 
viene forse un' ottava parte della luce e del calore 
che giugne alla Terra. 'Z' di pianeti non può vede- 
re altri che Giove. Dista dal Sole (distanza media) 
10 volle più della Terra ; eioò 329 milioni di leghe. 
Discorre l'orbita in 29 anni, 3 mesi, 41 giorni con 
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velocità di 8 mila leghe per ora: iì suo giorno è 
10 ore e mezzo. A causa della rapida relazione lo 
stiacciamenlo ai poli e Saturno ha un diametro 
9 volte e mezzo quello della Terra : il volume 974 
volte più grande, e la densità, minore di quella 
dell 1 alieto, non n' è che la decima parte ; la massa 
appena 91 volle più. 

Questo pianeta ha pure un anello sottile, largo, 
e quasi piano che lo cinge a distanza, il quale ne 
si presenta sotto forma di cerchio, più o meno al- 
lungato. L'anello è, come il pianeta, opaco, e gira 
di una slessa velocita, parallelo; e' sembra il pro- 
lungamento dell' equatore di lui. La rivoluzione di 
Saturno essendo di circa 39 anni, 1' anello è visibile 
per circa 15 anni, e negli altri 15 no volge la fac- 
cia oscura. Ei dista per ogni parte dal pianeta 
14,444 leghe, e mostra avere di larghezza ugual 
misura. Cotal corpo coroponsi veramente di anelli 
concentriti, i quali muovonsi ad uno, benché divisi da 
una linea nera circolare. La grossezza di tutto l'a- 
nello è 1,000 leghe ; e compie il giro intorno al pia- 
neta in 10 ore, 19', 16". 

Saturno è altresì accompagnato da 8 lune, che 
volvonsi presso a poco nel medesimo piano dell'anel- 
lo, ossia dell'equatore; la settima soltanto se ne 
scosta non poco. 
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UBANO, o HERSCKEL (jj). 



Non ben si scerne che con le lenti : ha un colore 
bianco azzurrognolo, vivido assai; dista dai Sole 
più di 662 milioni di leghe, gliene viene la 3(i2 mj 
parte del calore che riceve la Terra, e lo vede 400 
volte più piccolo che non pare a noi. In Urano l'anno 
dura 84 anni e 29 giorni di qui ; ha circa 12 mila 
leghe di diametro, e un volume SI volta maggiore 
del nostro globo; ma di massa solo 17 volte più ; 
perchè gli è denso meno 50 volte, ossia la meta del 
sughero. Otto lune lo accompagnano ; Hersckcl lo 
discoprì. 

NETTUNO. 

Questo pianeta, il piii lontano dal Sole, da cui 
è lungo 2,740 milioni di miglia geogr. italiane di 60 
miglia al grado, fu veduto per primo da Leverier 
nel 1846. Ha un satellite, scoperto da Lassell. 

Le osservazioni ancora non danno abbastanza di 
poterne descrivere i particolari. 

Ad avere qualche idea del nostro sistema plane- 
tario immaginiamo un piano ben unito, e sopravi un 
globo di due piedi di diametro, il quale rappresenti 
il Sole. Ciò posto, Mercurio sarà figurato da un 
grano di senapa, avente un' orbita di 16i piedi; 
Venere da un pisello sopra un circolo di 284 piedi; 
la Terra, pure da un pisello sopra un cerchio di 
430 piedi ; Marie di una grossa capocchia di spillo 



Digitized by Google 



50 

sopra un cerchio di 654 piedi; Giunone, Vesta, Ce- 
rere, e Palladc, da granelli di sabbia sopra orbite 
di 1,000 a 2,000 piedi; Giove, da un'arancia di 
mezzana grossezza sopra un circolo di 2,200 piedi 
o un sesto di lega ; Saturno, da piccola arancia 
sopra un cerchio di 4,000 piedi o un terzo di lega ; 
Urano da grassa ciliegia sopra un cerchio di 8,200 
piedi o tre quinti di leghe. 

Perocché noi veggiamo gli altri pianeti avere del 
nostro somiglianze le più manifeste; ciascuno com- 
piere i medesimi movimenti; presentare atmosfere, 
e varietà di stagioni e condizioni fisiche conformi, è 
pur da credere siano lutti abitati. E infatti stoltissi- 
mo sarebbe il pensare, che i mondi innumerevoli mo- 
veniisi nella immensità dello spazio, e di moli ster- 
minale fossero inutili e diserti, mentre questa misera 
sferuzza nostra avesse sola il privilegio di compren- 
der esseri capaci di ammirare i prodigi della na- 
tura. 

CAPO VII. 



11 globo terrestre è uno dei 12 grandi pianeti, che 
nello spazio muovono intorno al Sole in orbite quasi 
circolari (onde quest' astro tiene uno de' fuochi) e ne 
ricevo!) calore, e la luce cui riflettono. Esso dista 
(distanza media) dal Sole 34 milioni, e 515 mila 
leghe, e dalla Luna 85,928. È circa un milione, e 
400 mila volle minore del Sole, 49 volte più grande 
della Luna. 
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Già (empo s' ebbe per cerio che la Terra stesse 
immobile nel bel mozzo dell'universo, e fesse cen- 
tro al movimento dì tutti gli astri. Simile credenza, 
rìdevole e stoltamente superba, durò fino a Coper- 
nico (16° secolo). 

Ninna fisica verità oggi è sì ben dimostrala quanto 
il moto della Terra. Come in vero potrebbe spie- 
garsi l' uniformità di rivoluzione del Sole, de' pianeti, 
e delle stelle, sì diversamente poste, quando la Terra 
si restasse immota? Perchè la Terra, tanto piccola 
tra gli altri pianeti, avrebbe soia il favore dell'im- 
mobilità ? Come supporre nel Sole, nelle stelle, e in 
lutti i corpi celesti, milioni di volte maggiori della 
Terra, la smodata velocità, che farebbe pur d' uopo 
avessero per girare intorno al nostro miscrissimo 
mondo? Oltre a che ciò opporrebbesi manifesta- 
mente alle leggi della gravitazione universale. 

Quando un corpo muove in'orno ad un altro, 
tendo a fuggire per virtù di una forza chiamata 
centrifuga; la quale è quella medesima che ani- 
ma la pietra lanciata dalla fionda. Se i pianeti 
non isviano per essa nel loro movimento intorno 
al Sole, ciò avviene perchè l' attrazione di que- 
sto li frena. Farebbe dunque mestieri, che l'at- 
trazione terrestre ritenesse del pari le sielle, quan- 
do vero pur fosse che girassero intorno a noi. 
Ora l' attrazione opera in ragione delle masse ; la 
forza centrifuga, quanto a sè, è poi tanto piii forte 
quanto il corpo ha più di velocità; e poiché la ve- 
locità delle stelle intorno alla Terra sarebbe stra- 
grande, bisognerebbe, quindi che la massa di essa 
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fosse immensa per moderarle ; la qualcosa non può 
esser per nimi conio. La Terra dunque si move. 

La Terra si volve sopra sè in un Riorno; spazio 
di tempo il quale vien diviso in 24 ore; benché 
veramente Io compio in 23 ore, 56', e 4." Ciò co- 
stituisce U dì naturale. Quando ella presenta al Sole 
la parte, ove siam noi, abbiamo il di ; allorché il 
Sole illumina la parte opposta, abbiamo la notte. 

Oltre a ciò la Terra gira ad uno intorno al Sole 
da Occidente in Oriente in 365 ftiorni, 5 ore, 48', 
e 49" ; lo che dicesi anno tropico; laddove il tempo 
cui metto a compiere l'annua sua rivoluzione, pren- 
dendo una stella (issa qual punto di partenza e dì 
ritorno, si nomina anno sidereo, il quale è di 365 
pomi, 6 ore, 9', 1SS". Colai rivoluzione determina la 
durala dell' anno, che viene diviso in 12 mesi. 

Quella linea immaginaria, la quale supponiamo 
attraversare la Terra, passandole pel centro, e in- 
torno a cui essa compie il moto di rotazione, chia- 
masi asso {fig. 6). 

Le due estremiti! dell' asse sono i poli ; cioè il 
polo del Nord o artico, e il polo del Sud o antartico. 

Il circolo, la rota, per cosi dire, sopra cui la Terra 
pare si volga, la quale dista di un modo dai due 
poli dicesi Equatore. Quindi è, che l'Equatore divi- 
do il globo in due emisferi uguali ; F emisfero Nord, 
o boreale (ed è quello cui abitiamo), e 1' emisfero 
Sud o australe; nel quale è la punla dell'Africa e 
T Oceania. 

E in fallo quasi di faccia a ciascuno dei poli 
hanvi due stelle, dette i' una polare del Nord, l'ai- 
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tra polare del Sud, perocché appunto la Terra, nella 
sua rivoluzione attorno al Sole, tiene costante i poli 
volli ad esse. Quindi allorché noi fossimo, ad esem- 
pio, al polo Nord, la siella corrispondente dovrebbe 
parerne sopra il capo, mentre a vece, ci sarrebbe 
impossibile scorgere la stella opposta, a cagione del- 
la sfericità della Terra. Se poi avvenisse, che di là 
movessimo verso il mezzo del globo, allora la stella 
polare del Nord mostrerebbe restarne addietro, e 
calare man mano, più e più si andasse innanzi; 
cosi che arrivati infine al bel mezzo, e la stella po- 
lare del Nord toccherebbe l'orizzonte, cioè dove il 
cielo pare congiungersi alla Terra, e ci vedremmo 
pur di fronte, e sul!' orizzonte, dal lato opposto la 
polare del Sud, la quale fin qui non c' era dato ve- 
dere. Colai mezzo, precisamente tra i due poli, si 
è quello, cui segna quella linea immaginaria, cui de- 
nominiamo Equatore. Ora perciocché la stella polare 
del Nord a noi sembra molto alta nel cielo, e ne si 
cela la polare del Sud, sappiamo di essere più pres- 
so al polo Nord, che non a quello del Sud, e ci Iro- 
viam realmente circa il mezzo tra il polo artico 
e l'Equatore. 

Il piano, nel quale la Terra muove intorno al So- 
le dicesi Eclittica (fig. 7] ; perchè gli eclissi, vale a 
dire il breve oscurarsi del Sole, e della Luna, non 
possono avvenire, se non quando questi due corpi 
trovansi nella medesima linea centrale dello stesso 
piano. La linea curva, o il cammino cui la Terra 
discorre, è la sua orbita. 11 diametro dell' orbila ter- 
restre è di 68 milioni di leghe. 
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L'asse, onde la Terra volvesi sovra se, non è 
perpendicolare al piano, sul quale ella gira intorno 
al Sole ; ma si allontana dalla perpendicolare 23°, 27' 
e 37". Ciò non ostante 1' asse si muove nello spa- 
zio rcslando sempre parallelo a se stesso (fig.8). Ne 
avviene per questo, che quando il polo Nord riceve 
luce dal Sole, il polo Sud si rimane all' oscuro. E 
siccome la Terra, nel correre di un anno, occupa 
successivamente tulli i punii della sua orbita, cosi 
sei mesi più lardi anco il polo Sud debb' essere 
illuminalo, e allora 1' altro resta al buio. 

Hanvi altresì due tempi determinali, in cui i polì, 
posti di un modo rispello ai raggi solari, accolgono 
l'uno e l'altro un' egual parte di luce. 

Queste quattro epoche dell' anno rispondono a 
quello, onde cominciano per noi le quattro sta- 

Come il polo Nord è illuminato, 1' emisfero boreale 
ha luce dal Sole più che l' altro ; i raggi vengonci 
piti ]>erpendicolari, e danno quindi maggior calore; 
noi abbiamo l'estate. 

Sei mesi dopo, allorché il polo australe riceve luce 
dal Sole, avviene il contrario ; ossia, i raggi solari 
cadono obliqui ; e per ciò minor luce e calore ; ab- 
biamo l'inverno. 

Nei due spazi intermedi, vale a dire tre mesi o sia 
innanzi l'inverno, o innanzi Tesiate, la luce del Sole 
si spande uniforme sui due emisferi, e i due poli 
sono illuminali dei pari; allora hassi l'autunno, o 
la primavera- 

Pel confronto delle reeenii con le auliche osser- 
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vaiioni apparisce, che il Sole ogni anno va scostan- 
dosi dall'Equatore, ossia che i Tropici si ravvicinano. 
Ma lo studio accurato delle cause di cotal moto mo- 
stra al calcolo, che V oscillar del Sole stara sempre 
entro 5 gradi a sinistra e a destra dell'Equatore. Un 
uomo nel corso dì sua vita non può esser testimone 
di notevole mutamento. 

All'Equatore il circolo che noi descriviamo in un 
dì attorno alla Terra ha costantemente i' una delle 
sue meta illuminata, e l'altra al buio. Perciò acca- 
de, che ivi (perocché tal parto risponde al centro 
dell' asse), i giorni sono sempre uguali alle notti, on- 
de l'Equatore dicesi anche linea equinoziale. 

Quanto al resto della Terra, il circolo descritto 
in un giorno_ è, di state, piii che metà nella luce, 
e piii che metà nelP ombra d' inverno. Nella state, 
per conseguente, i dt son più lunghi delie notti, nel 
verno le notti più lunghe che i giorni. 

All'epoche, onde principia la primavera, o l'au- 
tunno il circolo diurno è, per tutte le regioni, mela 
nell'ombra, e metà illuminato: i giorni allora sono 
eguali alle notti in tutta la terra. 

Le epoche dei giorni più lunghi, e delle più lun- 
ghe notti, cioè ì punti dell' eclittica più distanti 
dall'Equatore, son denominati Solstizi; perchè il So- 
le dopo aver mostralo di alzarsi al di sopra, o ab- 
bassarsi, quanto a noi, al di sotto dell' Orizzonte, 
pare si arresti per compiere il movimento contrario. 

I Solstizi avvengono al 21 di Giugno, e al 21 di 
Dicembre. 

L' epoche, in cui i giorni sono eguali alle notti, 
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le quali han luogo quando il Sole è nel piano del- 
l' Equatore, diconsi Equinozi!. Questi avvengono due 
volle l'anno; cioè il 21 di Marzo, e il 2) o 22 di 
Settembre. 

Hanvi dunque due Solstizi, e due Equinozi, il Sol- 
stizio d'inverno, e quello d'estate; l'Equinozio di 
primavera, e quello dì autunno. 

Intanto man mano che moviamo verso i poli, la 
parte del circolo diurno va via via crescendo, e si 
arriva a tal punto, che il circolo lutto intero può 
essere illuminato ad un tempo; cotal punto dicesi 
Circolo polare. Por gli abitatori di si fatta regione del 
globo il Sole, a certa epoca dell' anno, rimane 24 ore 
sull'Orizzonte; e ciò accade, quand' esso descrive il 
circolo del Tropico in quel medesimo emisfero (per 
noi del Cancro). 

Indi a misura che ci avviciniamo al polo la pre- 
senza del Sole si protrae piti a lungo : a 67° il gior- 
no dura uno dei nostri mesi; a 69° due mesi; a 
74° tre, a 90° sei mesi. 

Quindi i Tropici segnano l'estrema linfe su cui 
cadono alternatamente perpendicolari i raggi del So- 
le, mentre i circoli polari, artico e antartico, segna- 
no il punto esfremo dove arrivano i raggi solari. 

Qui è da notare, che la rifrazione dei raggi sola- 
i-i facendoci vedere il Sole allorché non è realmen- 
te ancora comparso sull'Orizzonte, e quando pur è 
già sotto di 18°, produce un'aurora, e un crepu- 
scolo, i quali possono prolungare la durata del di 
intorno a tre mesi. Gli è per ciò che quanto più ci 
eleviamo verso i poli, e più i giorni nella state, e 
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le notti nei verno son lunghi, sino a che sotto ì 
poli v' hanno giorni e notti di sei mesi. 

Il pifi, o i! meno, per conseguente, di obliquità 
nei raggi del Sole determina il grado di calore, cui 
proviamo nc'varii climi della Terra. 

Rispello olla temperatura il globo va diviso in 
cinque parti, dette zone o fascie, le quali hanno 
qual limite i due Tropici, e i due Circoli polari. La 
zona compresa tra i due Tropici (i quali sono al- 
l'uno e all'altro lato dell'Equatore}, dove i raggi so- 
lari vengono quasi a piombo, dicesi torrida o ar- 
dente. Que'due circoli segnano i limiti, l'uno al Nord, 
1* altro al Sud, della fascia, in cui ne sembra che il 
Sole descriva i suoi 365 giri annuali intorno alla Terra. 

Le regioni poste tra i Tropici e i Circoli polari di- 
consi zone temperate. 

Le zone glaciali abbracciano quel tratto che cor- 
re dai circoli polari ai poli. 

Ciascuna zona glaciale ha 23°, 28', 30" di esten- 
sione ; cioè d'intorno a 577 leghe. 

Ciascuna zona temperala ha 43°, 3'; cioè circa 
1075 leghe. 

Il che da 180°, o (500 leghe, vale a dire la me- 
tà di 300°, o 9000 leghe, circonferenza della Terra. 

Sotto la zona torrida la vegetazione addimostra 
tutto il proprio vigore; è meno rigogliosa sotto le 
zone temperale; nelle zone glaciali non hanvi che 
arbusti, muschio o licheni. Il lichene è la pianta 
che più regge al freddo (I). 

(1) Nella Siberi« il freddo gìogne a 35» R. ; nelle terrò australi 
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Il retino animale sostiene varietà secondo le di- 
verse zone, e così il reeno de' vegetabili. 1 quadra- 
pedi piti forti e feroci tengono la zona torrida; ivi 
sono altresì i più vaghi uccelli, e gl'insetti più ra- 
ri. Gli animali pregiati per bellezza di pelli vivono 
nelle zone glaciali ; i rettili, ed altre specie veleno- 
se protluconsi ne'paesi più caldi. Sol l'uomo abita 
qualsiasi clima, per lutto fa servire la natura ai 
propri bisogni, e piaceri. Tra gli animali bruti il 
cane si è quello, che lo accompagna in ogni parte. 
In qualunque zona poi il regno minerale si mostra 
dovunque quasi il medesimo. 

Ma il calore e il freddo non sono al lutto propri 
di ciascuna zona, e nel modo già dello. Pur hanvi 
cagioni seconde che recano effetti notabili. Tali sono 
l'altezza e postura delle montagne, la situazione dei 
laghi e de' boschi, la forza dei venti, e il verso 
ond' e' spirano rispetto a quello dei monti. Per ciò 
i popoli, ad esempio, della Francia, e que' del Ca- 
nada, situali circa alla medesima latitudine, pro- 
vano forte differenza quanto alla temperatura dei 
loro climi. 

Gli antichi credettero che la Terra fosse un gran 
piano, che avesse a confine le colonne d' Ercole. Ma 
essa, a vece, è rotonda, se non che, un po' stiacciata 
iti polì, rileva poi alquanto all'Equatore. La sua 



sotto la linea polare, a H>° ; nello Spitiberg deserto ti gelo penetra sot- 
terra HO metri, e il mar glaciale alla su.-i hin'ji olite nella breve state 
enormi masse di ghiaccio natanti ; imiv Oceano glaciale antartico veg- 
gonsi ghiaccili erranti dell"alicz*3 dai SO «gli 80 metri. 
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rotondità ben si addimostra pel procedere successivo 
del giorno e della notte, per la forma conica del- 
l'ombra, cui ella gitla sul disco lunare, quando viene 
ecclissata (e l'ombra e sempre l'immagine de' cor- 
pi), per altre osservazioni astronomiche, etl alcune 
prove che valsero a determinare le misure del globo, 
come la direzione de! filo a piombo in diverse sta- 
zioni. Oltre a ciò i viaggi di arditi navigatori, che, 
veleggiando sempre verso l'Ovest, in poco piii di 
Ire anni, fatto il giro della terra, ritornarono al 
punto, donde già si partirono, e Io apparirci degli 
oggetti posti a grande distanza (come una torre in 
amplissimo piano, o una nave in mare] prima le cime, 
poi a poco a poco il resto, furono evidente riferma, 
che la Terra non lia termini da niuna parte, che ia 
superfìcie dei mari, e de' continenti è rotonda, che 
l'emisfero a noi opposto vede il cielo come noi ; a 
dir breve, che la Terra è un globo isolato nello im- 
menso spazio e cinto dal cielo. 

Quanto poi alle scabrosità, onde la superficie del 
globo viene interrotta, può dirsi, che l'altezza delle 
montagne, e la profondità dei mari sono di niun 
conio, quando sì voglia por mente alla totale latitu- 
dine della Terra. I monti più elevati non sorgono ai 
di là di 4,000 tese sopra il livello del mare, il cui 
fondo non trapassa le 3. mila tese. Una palla di 
marmo di un pollice di diametro, finamente levigata, 
offrirebbe alla propria superficie inegualità maggiori, 
che non siano, rispettivamente alla Terra, le monta- 
gne più alte : e il vapore, cui l'alito potrebbe soprap- 
porvi avrebbe anco soperchio di altezza a voler rap- 
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presentare l'atmosfera fiuo alla regione, dove for- 
matisi le nuvole. 

Il circolo dell'Equatore fu diviso in 360, parti, e 
di maniera, cho le linee verticali condotto da cia- 
scun punto di divisione facessero al centro del globo 
un angolo dì un grado; lo spazio compreso tra cia- 
scun punto chiamossi grado di longitudine. 

Di ugual modo pur si divise il circolo condotto 
da un osservatorio astronomico ai due poli del glo- 
bo : ciascun punto di divisione ebbe il nome di la- 
titudine, e si disse Meridiano il circolo, che, pas- 
sando pei due poli, taglia l'Equatore ad angoli 
retti. 

I Meridiani servono a determinare la metà del 
corso di un astro raU' orizzonte. Potrebbonvi avere 
tanti Meridiani; quanti sono i punti trascorsi dal 
Sole. 

Perocché la Terra è rotonda, i Meridiani seguati 
all'Oriente del Meridiano convenuto indicano i pae- 
si, che dal Sole vengono illuminati prima. 

I Meridiani all' Occidente mostrano i paesi illumi- 
nati dopo. 

Si è per via de' Meridiani che può determinarsi la 
distanza scambievole dei luoghi i più discosti, dal- 
l'est all'ovest, o al contrario. 

Siccome i popoli antichi conoscevano più paese tra 
ì' Oriente e l'Occidente, che tra Mezzodì è Setten- 
trione; cosi diedero il nome di longitudine alla mi- 
sura della Terra da Occidente in Oriente, e di lati- 
tudine a quella dal Settentrione a Mezzodì. E per 
ciò furono denominati gradi di longitudine que'che 
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contansi sulT Equatore, e gradi di latitudine i no- 
verali sul Meridiano. 

I circoli di longitudine o Meridiani sono delineati 
dal Nord al Sud, e si confondono coi poli ; i circoli 
di latitudine segnansi dall' E si all'Ovest, e diconsi 
paralleli, in quanto che van paralleli all' Equa- 
tore. 

Le latitudini, o gì' intervalli de' paralleli sono tutti 
eguali, cioè di 25 leghe comuni. I gradi di longitu- 
dine, o gl'intervalli do' Meridiani, non hanno 25 le- 
ghe che sotto l' Equatore ; eh' e' diminuiscono man 
mano piii si avvicinano ai poli, dove finiscono in 
un punto. 

E' scemano in questa proporzioue: 



Sotto l'equatore. 25 leghe 

Sotto il lt)° parallelo 24 ^ 

Sollo il 20° meno di 23 £ 

Sotto il 30° circa 21 \ 

Sotto il 40" 19 

Sotlo il 50° 16 

Sotto il 60" 12 

Sotto il 70° 8 

Sotto l'80° meno di l.J 

Sotto il 90» (polo) 00 



Siccome i gradi di latitudine si coniano dall' Equa- 
tore al polo, così 3fì0° della circonferenza del globo 
vengono divisi ne' Meridiani in (piatirò volte 90°. 
Verso il polo siffatti gradi crescono {ma dì poco] per 
cagione dello sii acci a mento della Terra. 

1 gradi al Tvord dell'Equatore diconsi latitudine 
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settentrionale o boreale; quelli al Sud di esso, me- 
ridionale o australe. 

II Meridiano donde s' incorninola a coniare le lon- 
gitudini è arbitrario. Quello che vieu prescelto chia- 
masi primo Meridiano. 

11 primo Meridiano de' Francesi passa sopra 1' os- 
servatorio di Parigi ; quello degl' Inglesi sovra 1' os- 
servatorio di Greemvich, presso Londra ; e cos'I quel- 
lo dell' altre nazioni por l'osservatorio lor principale. 
Già tempo il primo Meridiano si faceva traversare 
l' isola del Terrò, una delle Canarie, siccome limite 
Occidentale del mondo conosciuto. 

11 Meridiano piti opportuno sarebbe forse quello 
che passa per una dell' isole Azzorre. 

Le longitudini van contate all'Est, e all'Ovest 
del primo Meridiano. Nel primo caso dicesi longilu- 
tudine Orientale, nell'altro Occidentale. 

Possono altresì contarsi (80° all'Est del primo 
Meridiano, e 180° all'Ovest; ciò che fa i 3C0° del- 
l'Equatore. 

Il numero de' Meridioni, e do' paralleli è indefini- 
to; ma sui globi artificiali, o sulle carie si delinea 
un meridiano, o un parallelo a ogni grado; il che 
dà 360 circoli ne' due versi. 

Per l'uso comune basta segnare i Meridiani di 
10° in 10", o solamente da 15° a 15". In quest' ulti- 
mo modo, ogni intervallo do' Meridiani indica la di- 
sianza di un'ora del giro del Sole. 

Per determinare la posizione di un luogo qualsiasi, 
conviene aggiugnero alla sua longitudine, e latitu- 
dine anco !a elevazione sul livello del mare. 
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Il delineamente u „ paralleli, e de' meridiani sulle 
carte chiamasi proiezione. 

Colai proiezione è curva, o retta; è curva quando 
sì vuol rappresentare la forma della Terra; è re II a 
allorché il globo viene considerato come un cilindro 
aperto. In questo caso, si chioma Mercatore dal no- 
me di un geografo del 16° secolo. 

I due emisferi vanno divisi sullt- carte, e sui globi 
da quella linea immaginaria, cui chiamammo Equa- 
tore. Da ciascun polo all' Equatore corrono 90°, 
cioè 2,2!30 leghe. 

A 23°, ì», cioè circa a 589 leghe al Nord, e al 
Sud dell'Equatore veggiam segnate sulle carie e 
sui globi le due lìnee circolari che indicano i Tro- 
pici. Quello al mezzodì dicesi del Capricorno, quel- 
lo al settentrione, del Cancro. 

I due circoli immaginari!, che separano dalle due 
regioni temperate lo regioni fredde, che volgono ai 
poli, sono i due Circoli polari, artico e antartico. 

Chiamatisi antipodi gli abitanti della Terra che 
sono sotto paralleli, e sotto meridiani dia metr.il men- 
te opposti. 

La superficie totale della terra è 25,790,iì0 leghe 
quadrate (cioè I iS miliardi incirca di arpenti, de' quali 
tre quarti sono coperti dal mare) ; appena la metà 
del resto è abitata (presso a poco 3 milioni di leghe 
quadrale). Il diametro è circa 3,000 leghe, e la total 
periferia circa 9,000 ; ciascuna lega è di 2,280 
tese. Colai estensione divisa in 40 milioni di parli 
eguali ha dato la lunghezza del metro, base dello 
misure decimali ; quindi il me'.ro è la dieeimilin- 
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nesima parie dell'arco de! meridiano, andando dal 
polo all'Equatore, o tese 513,074, ed equivale a Ire 
piedi, 1 1 linee 296. 

L'ampiezza o la superficie delle diverse parti 
della terra, e dell'acqua misurasi a leghe quadrate; 
spazio chiuso da un quadrato di una lega di lun- 
ghezza sopra un' eguale larghezza. 

Usando le misure indicate si avvisò che la lunghez- 
za del grado non e la stessa in lutti i luoghi della 
Terra, e che i gradi occupavano piìi spazio ai poli 
che all'Equatore. Per ciò fu conchiuso, la Terra es- 
sere schiacciala ai poli, ed elevata all'Equatore. Lo 
schiacciamento apparisce di il che va! quanto 
dire, che il raggio tirato dal centro della Terra ai 
poli è jj, {circa 10,700 tesej più corto del raggio con- 
dotto dai centro all'Equatore. 11 menisco o gonfia- 
mento dell'Equatore ha press'a poco cinque leghe 
di grossezza. 

Ver lo Sliaociamento della Terra avviene, che i 
poli essendo più vicini al centro di attrazione, la 
gravità vi ha maggiore, e i corpi pesanvi più che 
all' Equatore. Un orologio a pendolo regolato a Mo- 
sca tarderà a Caienna, perchè le oscillazioni del pen- 
dolo facendosi più frequenti piti la forza di attra- 
zione è forte, oscilla piii lento a Caienna, la quale 
ò presso l'Equatore, che a Mosca meno lontana dal 
po!o. 

Allorché un globo volgcsi sul proprio asse, la 
forza centrifugo tende ad allontanare dall'asse par- 
te di esso globo, e con tanto più forza, quanto gira 
più rapido. Se il globo è formato di materia molle, 
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simile forza tenderà a stiacciarlo in un verso, e a 
rilevarlo in un altro. Questa è la ragione dello schiac- 
ciamento della Terra. La quale ha precisamente la 
forma, cui avrebbe preso una sfera molle sottopo- 
sta a quel movimento di rotazione, che viene ad 
essa attribuito. 

Per l'agguaglio della forza di attrazione della Ter- 
ra con quella del Sole, il calcolo trovò, che la mas- 
sa di questo è circa 330 mila volte maggiore. La 
densità media del nostro globo è cinque volte cir- 
ca quella dell'acqua, e siccome la densità media 
delle sostanze, cui possiamo osservare alla superfi- 
cie, è solamente tre volte quella dell'acqua, uopo è 
concludere, che il centro della Terra cape sostanze 
oltremodo pesanti. 

La Terra è avvolta da un fluido gasoso, diafano, 
clastico, compressibile, impenetrabile, che trasmette 
i suoni, la luce e il calore. Cotal fluido 6 1' aria, la 
quale mantiene la vita di lutto ciò che respira, e 
vegeta. 

11 lutto dell'aria dicesi atmosfera, cioè sfera dei 
vapori ; perocché essa è grave di tulli i vapori, i 
quali elevansi da ogni punto del globo. 

Alla proprietà della luce di rifrangersi, trageltaudo 
da un mezzo ad un altro, dobbiamo gli svariali co- 
lori che abballano l'Orizzonte al sorgere e al cadere, 
del Sole. Procede da questo, che non a un tratto, 
ben si a grado c dolcemente, per via del crepusco- 
lo, e dell'aurora, passiamo dal giorno alla notte, e 
dalle tenebre alla luco. 1 fenomeni del crepuscolo e 
dell'aurora variano secondo le stagioni e i diversi 
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luoghi. A causa della refrazione dell'atmosfera il dì 
non cessa affatto per noi. se non quando il Sole è 
sceso 18° sotto 1' Orizzonte. 

Si e nell'almosfera che formatisi le meteore; cioè, 
oltre all'aurora e al crepuscolo, la rugiada, la piog- 
gia, la neve, -la grandine, le trombe, i venti, gli ura- 
gani, i lampi, il tuono, le folgori, V arco baleno, le 
stelle cadenti, le aurore boreali, il fuoco di Sant'El- 
mo, i globi di fuoco, fa luce zodiacale, t parelii, i 
parasaleni, le corone, le apoteosi de' viaggiatori, lo 
speltro di Brorken, la fata Morgana, la terra di 
Brunce, i miragli, ecc. 

fiativi duo moti generali, costanti nell'atmosfera: 
l'uno ha luogo nello zona torrida, e reca l'aria, re- 
lativamente alla Terra, all'Occidente, in senso con- 
forme a quello del moto generale dei mari; l'altro, 
che si addimostra per ispezial modo nelle zone tem- 
perate, porla l'aria polare verso l'Equatore, e quin- 
di ingenera due correnti polari, somiglianti a quelle 
cui veggiamo nelle marine. 

Le cause di agitamento più lievi possono, in una 
massa tanto vasta e mobile, quanto l' atmosfera, 
produrre le maggiori e più durevoli perturbazioni. 

Simili effetti derivon di frequente da piccole va- 
riazioni locali che avvengono nella temperatura. Le 
più grandi e perenni dipendono dal movimento an- 
nuo della Terra intorno al Sole, e dal suo moto di 
rotazione, come altresì dall'azione più o meno effi- 
cace di quell'astro sulla Terra, e sull'atmosfera 
nelle diverso stagioni. Tali sono le cause più comu- 
ni dei venti. 
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Dei quali i più notabili son quelli che spirano re- 
golali tra i Tropici, detti veuli alisei. 

Ma mentre I' aria addensata dello contrade pola- 
ri precipita verso l'Equatore a riempiere il vuoto 
eh' ivi avviene e da per tal modo cagione ai venti 
alisei, quella, cui la virtù permanente del Sóle già 
dilatò e trasse in alto, dee di necessità formare nel- 
le regioni elevate dell'atmosfera una controcorrente, 
che va a spandere il suo calore, movendo in senso 
contrario alla prima. E ciò segue di fatto. 

Quando il Sole è calalo sotto l' orizzonte, la terra 
e il mare cui aveva riscaldali, perdono il calore per 
raggiamento ; ma la perdita della superficie terre- 
stre è molto più presta, che quella della superficie 
dell'acque. Gli strati d'aria, che sorgono sulle due 
superficie, hanno per ciò a raffreddarsi non a un 
modo, e ben tosto l' aria che cuopre il suolo, più 
fredda e più densa di quella del mare, dee gi [tarsi 
nello spazio occupalo da questa. Lo che accade sul 
finir della notte, e fa nascere la brezza di terra. Ha 
quando il Sole è ricomparso sull' Orizzonte, i suoi 
raggi scaldano mollo prima la superficie del suolo, 
che non la massa delle acque; e l'aria dell'uno e 
dell' altro, dee riscaldarsi e dilatarsi più assai in 
terra che iu mare. In sul cader del giorno per ciò 
l'aria più fredda e più densa soffierà verso la costa, 
e produrrà la brezza di mare. 

L'aria serve alla vita e alla respirazione degli es- 
seri animati, al moto degli animali alati, e di que'cho 
nuotano nell' acque, alla vegetazione, all' equilibrio 
dei globi, alla formazione dei vapori, della pioggia, 
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dei venti; a Ini si ne Ile re lu luce, a spargere il suo- 
no, a manifestare il pensiero per mezzo degli organi 
della parola, alla temperatura, ecc. 

L'atmosfera si leva da 16 a 17 leghe al disopra 
del livello del mare; il suo volume è il ventinove- 
simo della Terra, il peso solamente 43 millesimi. 

La densità dell'aria diminuisce a misura che ci 
eleviamo. All'altezza di 5 mila metri si prova un 
freddo estremo, e una dobolezza generale nella per- 
sona: a 8 mila metri l'aria è così rarefatta, che il 
sangue esce dai vasi, e si muore. 

L'atmosfera è ritenuta sulla Terra dalla propria 
gravita; e infatti il suo peso è uguale a quello di 
uno strato d'acqua, che, a vece di 16 a 17 leghe, 
avesse non più di 32 piedi di altezza. 

Ecco come la fisica ne conduce con certezza a 
cotal fatto. L'altezza del barometro sta nell'altezza 
verticale della sommila della colonna al di sopra 
del livello del bacinetto: essa non mostrasi a un 
modo in tutti i luoghi ; ma sulla riva del mare d'or- 
dinario è 28 pollici o 76 centimetri. -Cosi per un 
centimetro di base la colonna sollevata ad un vo- 
lume di 76 centimetri cubi, ed il suo peso, eh' è 
uguale al volume moltiplicalo per la densità, è per 
conseguenza 76 X 13, 59, o di un chilogrammo 23 
millesimi, perchè la densità del mercurio è di 13, 59. 
La colonna d' aria atmosferica, che posa sul mare, 
e che offre un centimetro di base, ha dunque in 
lulia la sua altezza un peso di un chilogrammo c 
23 millimetri. 

Si può anco spingere più lungi il calcolo, e tro- 
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vare il peso di Luita la massa dell' uria onde si 
compone l'atmosfera; perchè quanti vi hanno di 
centimetri quadrati nella superficie della Terra al- 
trettante volle troveremo 1 kiL e 23 nel peso tota- 
le dell'aria. 

11 raggio del globo essendo di 6 ; 366,745 metri, la 
sua superficie è di 100,000 miriameiri-, sopra ogni 
miriametro il peso è di un milione di tonnellate dì 
1,000 fcilngr. ciascuna; dunque il peso totale del- 
l'aria è di 100 mila milioni di milioni di tali ton- 
nellate. Ecco dunque il peso lutto dell'aria, dei 
vapori, e delle esalazioni di ogni maniera che com- 
pongono l' atmosfera. 

L' aria, come già si disse, partecipa del doppio 
movimento di rotazione, e di transazione della Ter- 
ra, e se né l'aria, nÈ l'acqua, nè verun altro cor- 
po, che sono alla superficie terrestre, non danno in- 
dizio di tali movimenti, ciò avviene, perchè lutti 
hanno la medesima velocita. 

Veduta in poco spazio l'aria non ha colore; ma 
quel bell'azzurro, cui veggiamo sopra noi nei di se- 
reni, è veramente il colore suo proprio. A misura 
poi che ci eleviamo nell' aloiosfera, perocché ne va 
scemando la quantità, la vivezza di tal colore vien 
meno, e il cielo al fine ci apparisce nero tutto quanto. 

Il circolo dell'Equalore è d'intorno a 9 mila leghe; 
e siccome la Terra compio in 21 ore il giro sopra 
sè, ossia, ogni ora olire al Sole la 24" 13 parte della 
propria periferia, s\ 9 mila leghe sono il tratto cui 
la regione equatoriale trascorre in 2i ore. Un osser- 
vatore, il quale, poslo nel libero spazio, si trovasse 
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fuori della Terra, e dell' atmosfera terrestre, non 
sarebbe traporLato da tale movimento, e vedrebbe 
tulle le parti dell' Equatore passar di mano in ma- 
no sotto i suoi occhi con una velocita di rotazione 
di 6 leghe e { per minuto. Andando verso il polo 
colai movimento scema: alla latitudine di Brest 
non è piii che di quattro leghe. 

Per agevolare il calcolo delle distanze fu diviso 
ciascuno di questi venliqu altresì mi in 15 parli 
uguali, detti gradi ; il che dà per l'Equatore 360° : 
ogni grado poi venne diviso in 60 minuti, e ogni 
minuto in 60 secondi. La lunghezza di un grado, 
misurato in terra, è 57 mila tese, o 25 leghe di 2,28 
tese ciascuna. Moltiplicando il numero dei gradi per 
25 hansi 9,000 leghe, circonferenza della Terra. 

Ma i! molo di transazione, onde la Terra gira 
intorno al Sole, ha una velocita mollo più grande. 
La distanza del Solo essendo dì 35 milioni di le- 
ghe, tutta la lunghezza dell'orbita terrestre è di 
210 milioni di leghe, le quali sono discorse dalla 
Terra [come si disse) in 365 giorni, e quasi 6 ore. 
Dunque essa fa 600 mila leghe ogni giorno, o 412 
leghe per secondo : velocità sei volte più grande di 
quella di una palla di eannone. Una palla di 24 
lanciata da 8 kil. di polvere correrebbe sol 41 le- 
ghe o poco più al primo minuto del suo anda- 
re, quando la velocità durasse qual è al momento 
ch'esce del cannone (1). 

(1) Iti un minuto la Terra fa mi eli a geograQch e Italiane, di 60 al gra- 
di), 9H5, e nel moto di rotazione, ali equatore, 15; la Luna, intorno 
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Ne'[)ianeli, il» generale, ha una velocita di trasla- 
zione tanto più grande, quanto piii e' sono vicini 
al Sole. 

Il micrometro, e ciò, cui sappiamo quanto alla posi- 
zione della Terra nell'eclittica secondo le varie stagio- 
ni dell' anno, addimostrano che il Sóle è a noi più 
vicino ( di ) P inverno che noli' estate. Pur non- 
dimeno la temperatura è assai più elevata di state 
che nel verno. Ciò procede da tre ragioni princi- 
pali: 1.° la condizione nell'atmosfera. Nella state 
1' aria è generalmente secca, all' inverno carica di 
vapori, che notabilmente attutano l'intensità dei rag- 
gi solari. 2.° La grande obliquila de' raggi del Sole 
nell'inverno : 3.,° e questa si è la più notevole, il 
Sole rimane, l'estate, più a lungo sull'Orizzonte. 
Infatti se nel cuor della state il Sole stesse solo 
10 di sotto l'Orizzonte, tutto ghiaccierebbe alla su- 
perficie della Terra. 

Preso il termino medio, la temperatura s' alza 
dal 5 gennaio al 5 luglio, e scende dal 5 luglio al 
5 gennaio. 

La temperatura media dell'Equatore ò ira 27° e 
28°. Ma l'emisfero australe prova molto più freddo 
del boreale; perchè il primo è per gran parte co- 
perto dall' acque, le quali non scaldansi mai tanto 
facile quanto il suolo. Laonde, perciocché gran quan- 
tità del calore, cui ricevono, viene del contiuovo 
assorbito dall' evaporazione, si congelano. 

ai essa, 33 ; una palla di cannone circa 6 ; una locomotiva senza tre- 
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Le cosle 0 ce ideili. ili dei continenti sono molto 
pih calde delle Orientali ; e ciò dipende dai venti, 
e dalla postura generale dei mari. 

A compiere ciò, cho riguarda il pianeta, cui abi- 
tiamo, fa mestieri dire alcun che quanto ad una 
condizione, la quale da luce a comprendere come 
(tossano essersi formali i mondi. 

Più e più ch'uno scende dentro terra, il calore 
aumenta, e progressivamente, cioè un grado del 
termometro circa ogni 90 piedi di profondità. Il cen- 
tro della Terra, giusta tale progressione, sostiene 
dunque un calore bastevole a fondere e volatilizzare 
tutte le sostanze le quali sono alla superficie. E co- 
tal superficie per ciò, che noi calchiamo, è una crosta 
di 15 a 20 leghe di grossezza, la quale riposa su 
di un nucleo in fusione. 

Ora osservazioni certe provano, che la Terra va 
niffreddando, e che il calore suo proprio si sperde a 
poco a poco nello spazio. La Terra fu dunque già 
tempo piii calda ch'ora non è; e siccome l'analogia che 
vi ha tra tutti i pianeti addimostra 1' origine loro co- 
mune, vien conceduto di credere, che, in virtù di un 
calore enorme, tutta la materia, cho di presente forma 
i pianeti, fosse in prima diffusa nello spazio che cir- 
conda il Sole. Allora il nostro mondo somigliava alle 
nebulose; ma cotal calore, scemando passo passo, 
lasciò che la materia si avvicinasse a formar globi 
segregali, ritenuti dalla sola potenza dell' attrazione. 
Di sì fatta guisa sonsi ingenerate, secondo taluni 
astronomi, per semplice trasformazione, ìe diverse 
parli del nostro sistemo planetario, ed anco il Sole ; 
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per ciò le nebulose sarebber mondi ne! loro na- 
scere, e le multiple, Ira esse, mondi più oltre e 
verso il lor compimento. 

11 raffreddare coulinova certo in tutti i corpi del 
nostro piccolo universo. Il calor del Sole ne sembra, 
per vero dire, invariabile ; ma che son mai le nostre 
osservazioni di fronte alla durala sempiterna ! ! 
Aggiugni, che il raffreddamento della Terra è ora 
di niun conio quanto all' esistenza degli esseri che 
vi stanziano ; perocché ben si sa che il calore in- 
terno, come forle e' sia, non eleva nè manco di un 
decimo di grado quello della superficie. 



capo vm. 



I dodici piancli già detti obbediscono tulli quauli 
alle stesse leggi, le quali imposer loro e moto, e for- 
ine, e apparenze, quasi ingenerati da una causa co- 
mune. Le lune od i sa Ledili pur mostrano analogie 
le più manifeste, e sembra ch'essi, non meno dei 
pianeti cui accompagnano, abbiano una slessa ori- 
gine. 

II nostro sistema Solare nè da 22 di questi pia- 
ncli secondari!, do' quali uno gira intorno alla Terra, 
4 intorno a Giove, 8 a Saturno, 8 ad Urano, ed 1 
a Nettuno. 

I Satelliti - 1.° Discorrono le loro orbite in un 
piano pochissimo inclinato sull'orbita del pianeta 
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principale, e girangli attorno nel senso del suo mo- 
vimento di rotazione. 

2. ° Tulli v.in forniti di un moto di rotazione so- 
pra se, ma lentissimo, e di lai forma, che presentino 
ognora la slcssa faccia al loro pianeta. La durata 
del giorno e della notte, ossia il moto di rotazione, 
è quindi per essi uguale al tempo della rivoluzione 
intorno al pianeta. 

3. ° Le orbite loro sono olissi, di cui il pianeta 
principale occupa uno de' fuochi ; e questo, per la 
sua forza di attrazione, ii traporta nei proprio movi- 
mento annuale intorno al Sole, senza mai cangiare 
il moto che i satelliti compiono intorno a lui. 

i. D lì' paionci privi di atmosfera ; e perciò non do- 
vrebbero contenere veruna sostanza liquida. Del 
resto van sottomessi all' attrazione dei grossi pianeti, 
onde provano nel loro cammino moltissimo pertur- 
bazioni. 

CAPO IX. 



Benché la Luna appaia di diametro quasi uguale 
al Solo, pure non e di questo che la 65 milionesima 
parte, cioè 781 lega, o il quarto del diametro della 
Terra. Laonde il volume della Luna è 49 volte mi- 
nore di quello del nostro globo ; e, poiché la densità 
è solo la massa n' è la 78 ma parte. La sua media 
distanza da noi è 60 raggi terrestri, ovvero circa 
86 mila leghe; ne riflette una luce 300,001) volte 
piii debole che quella del Sole. 
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Essa descrive intorno alla Terra un'orbita ellitti- 
ca, e il centro della Terra ne occupa uno dei fuo- 
chi. Ma la Luna, veduta dal Sole, parrebbe descri- 
vere una serie di epicicloidi, anzi che un ellisse : 
perchè mentr'essa gira intorno alla Terra, questa 
si muove girando intorno al Sole. 

La Luna compie un'intera rivoluzione, e si trova 
sul meridiano con la stessa stella in 97 giorni, 
Kl ore, e 43'; ma perocché in questo mezzo il Sole 
sembra avere descritto un arco verso I' Oriente di 
circa 27°, ne avviene, eh' essa non torna con lui 
in congiunzione se non dope 29 giorni, 42 ore, 44', 
e 28". Ciò costituisce una lunazione. 

La durata poi di tal rivoluzione essendo più breve 
della durata dei nostri mesi, ne segue, che abbianvi 
più dì dodici lunazioni nell'anno. Avanzano 1 1 gior- 
ni, e 6 ore dopo la 1 2 ms Luna, e ciò da 7 lunazioni 
di più in 19 anni; il che gli È come dire che dopo 
19 anni le nuove lune e le piene tornano alla me- 
desima data. E dove si avesse una serie di 19 anni 
di osservazioni lunari, le fasi riverrebbero periodi- 
camente all'epoche stesse. In ciò sta il ciclo. La 
Luna infatti ricomincia allora quel circolo delle sue 
fasi, cui trovò Metone astronomo greco, e che pur 
si nomina aureo numero, in quanto che gli Ateniesi, 
sendone colpiti d' ammirazione, ne scolpirono il cal- 
colo in lettere d'oro. Nel primo anno del ciclo la 
Luna nuova segue il 1° di Gennaio. 

Le; fasi della Luna, pari a quelle di Venere e de- 
gli altri pianeti, provano eh' essa è corpo opaco, il 
quale splende per virtù della luce, cui riceve dal 
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Sole, poi rimanda a noi. Quando la Luna si trova 
fra la Terra, e il Sole non la veggiamo, poiché ne 
presenta la faccia non illuminata (fig. 9) ; questa si 
e l'epoca della Luna nuova o neomenia o delia Lu- 
na in congiunzione; allora ella sorge e tramonta quasi 
ad uno col Sole. Allorché, a vece, la faccia illuminala 
dal Sole ci guarda (e ciò avviene come la Terra 
sta tra la Luna e il Sole) la Luna è piena, o in op- 
posizione; e s'alza dall'orizzonte verso il cadere de! 
Sole, e va sotto al nascere di esso. Queste due po- 
sture diconsi Sizigie. In quello possono aver luogo 
gli ecclissi della Luna,* del Sole. 

Movendo la Luna dalla congiunzione verso l'op- 
posizione comincia a mostrarsi sotto forma di falce 
sottile luminosa eou le punte volte alla parte oppo- 
sta al Sole, e va crescendo man mano, finché, giunta 
a mezzo cammino, mostra la metà del disco illu- 
minalo, ossia il quarto del suo globo. Intanto sorge 
d' intorno al mezzodì, e tramonta verso la mezza- 
notte. Questa fase chiamasi primo quarto: indi se- 
guita ad aggrandire la parte luminosa sino a che 
resti alluminalo tutto il disco, ossia venga in oppo- 
sizione col Sole, cioè al plenilunio. Alla meta della 
via tra questa fuse e la neomenia, cioè a Ire quarti 
del suo giro inforno alla Terra, la Luna pur mostra 
in luce meta del suo disco, ma con le punte a di- 
ritta di chi la guarda: si leva circa a mezzanotte, 
e tramonta verso il mezzodì. Quest' altra fase vien 
delta ultimo quarto. Di poi scema a poco a poco In 
parte illuminata, finché da capo tulio il disco sia 
fatto oscuro, cioè finché ritorni alla neomenia. No- 
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mansi quadrature le posizioni della Luna, onde of- 
fre la meta della sua faccia illuminata; oliami i 
punti intermedìi tra Je quadrature, e le Sizigie. 

Ogni sera la Luna si leva circa 48 minuti pio tar- 
di che il d'i innanzi ; e la rotazione della Terra è 
la sola causa de] suo giornaliero apparente [Proce- 
dere dall'Est all'Ovest. 

Nei moto di rotazione la Luna essendo lentissima, 
essa non presenta verun sliaceiamento ai poli. Noi 
le vediam sempre la medesima faccia; e tale sin- 
golarità viene spiegata dalla supposizione, che 1' emi- 
sfero, il quale no guarda, sia piìi allungato, e per ciò 
1' eccesso del peso la tenga volta ognora verso que- 
sta parte (La Grange). 

Il moto della Luna è piti rapido assai che quello 
del Scie. Infatti, questo non si avanza che di un 
grado circa per giorno ; mentre la celerità di quel- 
la 6 circa ì'ì volte maggiore, dacché il suo ritorno 
al meridiano vien ritardato ogni dì 48', e 46". Per 
la differenza di rapidità di questi movimenti accade, 
che, come abbiani detto, la Luna riviene in congiun- 
zione dopo 29 giorni e mezzo. 

Se souvi iunicoli. quo' della faccia verso noi han- 
no giorno durante la luna piena, e notte quando 
la luna è nuova; cioè ciascuno dei loro d\, e cia- 
scuna delle lor notti durano 15 volte le nostre 2i 
ore. Una si lunga privazione del Sole, e la mancan- 
za, o estrema tenuità dell'atmosfera hanno a pro- 
durre un freddo s\ intenso, che i nostri rigidi verni 
polari, a confronto, sarebbero un nulla. In uti di 
tanto lungo il calore, pel suo grande accumulare, 
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debbe farsi eccessivo. Ivi ogni notte è un rigidissi- 
mo verno; ciascun dì una siale cocente. 

Quindi non è maraviglia che la Luna ci presenti 
una superficie mille volte più arida c spaventosa 
degli africani deserti, e delle gelale e nude regioni 
dei rialto dell'Asia centrale. 

La Terra presenta agli abitatori della Luna le me- 
desime apparenze, che questa a noi. Quando la fac- 
cia illuminata del nostro globo li guarda, essi la 
veggono, ed hanno Terra piena, e cosi dicesi del re- 
sto. E siccome ne si mostra la luna piena di notte, 
e al dì la neomenia ; cosi segue che ì limicoli ab- 
biano Terra nuova quando per noi fanno i pieni- 
lumi. 

Vi ha poi questo di singolare, che l' uno degli 
emisferi della Luna è illuminato dalla Terra nell' as- 
senta del Sole, e però non ha notte perfetta, men- 
tre l'altro sta 15 giorni al buio. 

Per noi si vede distintamente la parte oscura del 
disco lunare, benché a luna crescente non riceva 
luce dal Sole. Il debile lume che ce la mostra, cui 
diciamo cinereo, le vien rimandato dalla Terra, che 
riflette infatti 13 volle più luce che la Luna, percioc- 
ché le presenta una superficie tredici volte più 
grande. 

Perocché la Luna descrive un' elisse intorno a noi, 
la sua distanza dalla Terra non è sempre a un mo- 
do. Essa quindi, come il Sole e gli altri pianeti, deve 
parerci or più grande or meno, secondo il suo allon- 
tanamento. Quand' ella è al perigeo il suo diametro 
si apre sotto un angolo di 33 minuti, com' è apogen 
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T angolo è soltanto tli 39 minuti. Già si disse, che 
il diametro del gole varia per la stessa ragione fra 
i 31 e i 32 minuti. La Luna dunque apparisce più 
grande di lui, quando l'uno c l'altro sono al lor 
perigeo, e piii piccola quand' e' sono all'apogeo. 

La Luna, come (ulti gii altri satelliti, non mo- 
stra atmosfera di sorta; quindi non avrà liquidi. 
Infatti e', non essendo compressi alla superficie, si 
scioglierebbon subito in vapori, e formerebbervi 
un' atmosfere. 

Per la qual cosa, se la Luna è abitata, avrà esse- 
ri al tutto diversi da que'cui conosciamo. 

Co' telescopi! appaionci sulla superficie di essa 
macchie più o meno splendenti, che si reputan mon- 
tagne, o vallate per cagione dell'ombra cui proget- 
tano secondo la posizione della luce. 

Alcune di esse montagne sorgono 2,800 metri, o 
4,794 braccia ; altissime rispetto al pianeta, ma più 
basse del picco deH'Hjmalaia. L' emisfero australe è 
più montuoso del boreale, e quelle grandi regioni 
alpestri mostrano sembianza vera di formazioni vul- 
caniche, dando alla superficie aspetto simile a quel- 
lo de' campi Hegrei presso Napoli. 

Pur profondi assai soavi gli abissi ; ve ne ha di 
3 mila lese. Una macchia die' pure a credere che 
la Luna in quel punio fosse traforata. 

Molti dicono di scorgervi gii effetti, ed anco l'eru- 
zioni de' Vulcani. L'esplosioni, a lor avviso, sonsi 
manifestate per nuove macchie, e facelle quasi di 
una lega di diametro, vedute nella fase oscura. Ma 
più accurate osservazioni addimostrarono, che le 
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prolese faville sono le vette dei monti illuminate 
dal Sole in certe speciali circostanze di postura 
della Luna, anche allorché il resto del disco è 
nell'oscurità. Certo e, che quasi tutti i punti del- 
ia superficie lunare mostrano ad ogni modo i se- 
gni di un' antica ignea catastrofe. Non pochi scien- 
ziati attribuirono ai vulcani lunari anco quelle 
pietre, le quali cadono sulla Terra, e che diconsi 

Basterebbe infatti una celerità uguale cinque vol- 
te e mezzo a quella di una palla d' artiglieria per 
togliere tali corpi dall'azione della Luna, lanciandoli 
al punto, ove I' attrasione terrestre li farebbe suoi. 
Talvolta inostri vulcani gittaron massi con forza an- 
che più grande. 

Perciocché la Luna, e la Terra sono due corpi 
non trasparenti, e ricevono luce solamente dal So- 
le, se l'un d'essi viene a porsi davanti all'altro, ri- 
spetto al Solo, con ciò gì' intercetterà la luce, e que- 
sto si dirà ecclissato ifig. 10). 

Così quando la Luna nel suo giro passa fra la 
Terra e il Sole, essa ne cela lutto, o parie di que- 
st'astro, e allora avviene, quanto a noi, i'ecclisse del 
Sole, che meglio direbbesi della Terra. Ciò non può 
dunque succedere che a Luna nuova (1). 

Di ugual modo allorché la Terra ponsi fra il So- 
lo e la Luna, questa cessa di riceverne la luce, e 

(1) L'ecclissa del Sole al di della morie di G. Cristo, avvenuta, di- 
tesi, nel plenilunio pasquale, non concorderebbe con le leggi della na- 
tura ; e por ciò è un vero prodigio. 
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accade l'ecclisse sua; il che non può essere che 
a' plenilunio 

Se la Luna movesse intorno alla Terra precisa- 
mente nel medesimo piano, ove questa gira intor- 
no al Sole, avrebbonvi necessariamente due ecclissi 
il mese, 1' uno del Sole il di della neomenia, e 1' al- 
tro della Luna al di del plenilunio. Ma l'orbita lu- 
nare è inclinata di 5 gradi sull'orbita della Ter- 
ra; la Luna dunque è ora sopra, ora al di sotto, e 
non v'ha ecclisse se non com'essa si trovi nel pia- 
no dell'orbita terrestre al momento medesimo, in 
cui la Terra, la Luna e il Sole s'abbattono nella 
stessa linea retta. 

Le ecclissi della Luna occorrono ben più fre- 
quente che non del Sole; perchè quella, essondo 49 
volte più piccola del nostro globo, non può toglie- 
re il Sole ebe a un breve spazio, mentre la Terra 
stende l'ombra sua per un'ampiezza maggiore d'as- 
sai. L'ombra della Luna sulla Terra non compren- 
de mai olire a 60 leghe. La durala dello ecclissi 
lunari mai non trapassa due ore; ma può essere 
molto più corta. 

Se il Sole e la Terra avessero una medesima 
grandezza, S'ombra sarebbe cilindrica, e protratta 
indefinitamente; ma perocché la Terra È assai più 
piccola, l'ombra da essa proiettata forma un cono 
bastevolmenie lungo per giugnere alla Luna, ma 
che non può arrivar Marie. Cotal cono ha di lun- 
ghezza 300 mila leghe. Dai lati di esso cono sono 
ombre più lievi, che procedono dall'essere inler- 
ccttata sol parie dei raggi solari : la intensità loro 



Digitized by Google 



82 

scema mao mano the dilungansi dall'ombra conica. 
Simile sfumatura di mezzo Ira la luce e 1' ombra 
dicesi penombra. 

Un' ecclisse può essere lofale, o parziale, secondo 
che l'astro l'eclissato sparisce del lutto, o solo ìd 
parie. Sarà centrale, se il centro della Luna giunga 
ii rispondere per punto con quello dell'ombra terre- 
stre. Perocché la Luna al suo perigeo ha un diametro 
apparentemente più grande che il Sole, cioè di 31'. 
3)", ove l' ecclisse avvenga in questa postura, il So- 
le può essere interamente nascosto per circa 3' e 13". 
Se 1' ecclisse ha luogo, per contrario, allora quan- 
do è all'apogeo, il diametro di essa essendo mi- 
nore di quello del Sole, 1' ecclisse ò anulare ; cioè 
un anello luminoso circonda la parte del disco 
ascoso. 

La grandezza delle ecclissi si valuta a dita. Per 
ciò il disco lunare fu diviso in 18 dita, e ciascun 
dito in 60 minuti. L' ecclisse della Luna può dura- 
re per alcun tempo, allorché pienamente oscurala 
[talvolta non può vedersi nè manco co' telescopii; 
deve traversare molto tratto dell' ombra della Ter- 
ra. Si è cotale spazio che vien valutato a dita, c 
dicesi quindi: un' ecclisse totale è di 12, 18 o 20 
dita. Di egual modo si valuta la grandezza dell' ee- 
clissi del Sole. Quanto a queste è da notare; che 
manifestansi prima ne' paesi occidentali, perchè la 
Luna passa sul disco del Sole da Occidente in Orien- 
te; che possono avervi altresì dell' ecclissi compiute 
del Sole, le quali siano parziali rispetto altri punti 
della Terra, o più settentrionali, o più a mezzodì. 



Digirized by Google 



83 

N' è gih annunziata una di questo modo pel mese 
di agosto del 1886. 

Un' ecclisse completa del Sole gli è spettacolo ma- 
raviglioso che desta quasi sgomento. 

Mentre essa dura lo splendore del di vien tolto affat- 
to, talché possono vedersi lo maggiori stelle e i pia- 
neti : l'aere in un subito si raffredda ; gli uccelli so- 
spendono ii cauto, fuggono al nido; gli animali tutti 
paioli colpiti di paura, tutti cercan celarsi ; e gli uo- 
mini stessi videro gran tempo questo fenomeno na- 
turale con indicibil terrore. La storia, pur troppo ! 
è piena di esempli, che mostrane! i mali generali 
al mondo dall'ignoranza, e dalla superstizione ! 

Quando avviene un' ecclisse di lai modo appa- 
re intorno al disco invisibile della Luna una coro- 
na di luce argentea, che alcuni attribuirono all' at- 
mosfera del Sole. Infine dopo una notte, che non 
eccede b' minuti, il primo raggio solare, che spunta 
dietro la Luna, dissipa in un baleno le tenebre, e 
l'astro ricompare scintillante di luce, con siffatta 
maestà, che il suo nascere n' è smorta imma- 
gine. 

Quando poi alla neomenia il Sole è al perigeo, 
e la Luna all' apogeo, perciocché (come già fu det- 
to) quello si mostra allora più grande della Luna, 
questa non gitta più ombra si ampia sulla Terra : 
oscurerà sì veramente per alcun tempo il Sole, ma 
sarà come una macchia nera nel mezzo del suo 
disco, mentre gli orli parranno in giro splendidis- 

Può anco avvenire che la Luna ecclissi a un 
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tempo il Sole ed una stella. E infalli nel 73$ il 
bel pianeta di Giove venne da essa occultato. Il cal- 
colo addimostrò, che le ecclissi si rinnovano nello 
stesso ordine ogni 18 anni e messo, e per ciò e'gic- 
varon talvolta a determinare Io date di storici av- 
venimenti. 

Molle ecclissi non sono visibili; come, ad esem- 
pio, allorché quella della Luna avviene il giorno, 1 
cioè quand'essa è nell'altro emisfero; e così dicasi 
di un'ecclisse del Sole, allorché la congiunzione ca- 
de la notte, ossia nel tempo che ì due astri son 
sotto; ed anco infine se l'ombra lunare non si 
stenda bastevolmentc al Nord per passare sovra 
noi. 

Sì la Luna, che il Sole fan provare la loro attra- 
zione a lulte le parti del globo. Lo parli liquide, 
per la mobilita dei propri elementi, obbediscono a 
simile attrazione, e s'alzano al di sopra della super- 
ficie della Terra, tendono verso il luogo onde sono 
attratte. Ecco la cagione delle maree; cioè l'azione 
del Sole e della Luna volle ad uno. 

Quando la Luna o il Sole sono sovra un punto 
dell' Oceano, le acque attratte elevansi ; ceco il flus- 
so : quando pel moto della Terra e' passano appres- 
so sovr' altro punto, l'acque del primo abbassano; 
ecco il riflusso. In ciascun dì per ciò veggiamo il 
mare sollevarsi da ostro a settentrione, gonfiando 
di grado in grado ; restar quasi un quarto d' ora 
fermo, poi ritirarsi da settentrione ad ostro per al- 
tre 6 ore; dopo una seeonda posa di un quarto 
d' ora, ricominciar a scorrere e a rilevare ; e così di 



Digitized by Google 



85 

seguilo. Il tempo del flusso e del riflusso è, termi- 
ne medio, di circa 12 ore 25'; cioè la meta del 
giorno lunare, il quale è di 24 ore 50'. Laonde il 
mare soggiace al flusso e riflusso in un luogo tante 
volte, per quante la Luna passa al meridiano supe- 
riore ed inferiore di esso luogo; vale a dire due 
volte in 24 ore, e 50'. 

Ma quesli fenomeni vengono modificati presso le 
coste dallo spirare dei venti, dalla postura de' lidi, 
e da molte altre circostanze, le quali dipendono dal 
continente. 

Le maree fansi sentire pur ne' grandi fiumi, dei 
quali valgono a stornar l'acque. Talvolta adihmc- 
stransi per ancora a 200 leghe dalla foce. 

La forza poi delle maree varia secondo la postu- 
ra rispettiva della Luna, e del Sole. Al tempo dei 
plenilunii, e delle neomenie, que'due astri essen- 
do P uno di faccia all'altro, quanto alla Terra, V at- 
trazione loro opera nel medesimo verso, e il mare, 
sorgendo, risponde proporzionalmente alla somma 
delle due attrazioni. Ai primi, e agli ultimi quarti, 
per contrario, l'attrazione di ciascun astro si com- 
pie in lato opposto, e le maree sono la differenza 
dello due attrazioni. L'epoca quindi delle piii alle 
marce si è quella de' plenilunii, e delle neomenie. 

Le maree sono massimamente governate dalla Lu- 
na; perche quantunque la massa di lei sia d'assai 
più piccola di quella del Sole, perciocché 400 volte 
minore, la virtù sua è circa due volte e mezzo più 
forte. Nondimeno anco l'azione del Sole è bastevole 
a produrre un flusso o riflusso; talché hanvi rcal- 
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effetti delle quali congiungnnsi, o si contrastano giu- 
sta il volgerò delle forzo che li producono. 

Siccome poi la distanza della Luna dalla Terra va- 
ria ira l'apogeo, e il perigeo, cosi il predominio di 
essa sul mare va pur crescendo man mano che la 
lontananza diminuisce. 

L'ampiezza dei mari concorre all'elevazione delle 
maree. Per ciò, sono appena sentite nel Mediterra- 
neo, e nulle nel Caspio, o nel Mar Nero. 

L' attrazione lunare debbe avere virtù pur sull'at- 
mosfera, massime chè l'aria è 800 volte più leg- 
giera dell'acqua, e produrvi agitamenti, e forse a 
questa cagione convien riferirò quel credere dei più, 
che le fasi Lunari possano sui mutamenti del tem- 
po. Pur nondimeno quanto a ciò sol si osservino 
le indicazioni del. barometro; chè no i venti, nè 
le pioggie seguono nel lor vicendare i plenilunii, o 
ie neomenie. Benché l'attrazione lunare sia senza 
contrasto, pure fin qui tornò impossibile il calcolar- 
la quanto al gran problema del mutare della sta- 
gione. 

CAPO X. 



La parola cometa significa astro chiomato. E in- 
fatti per lo più le comete hanno al centro loro un 
punto più o meno splendiente, che dicesi nucleo, e 
sparsa intorno ad esso nucleo una lucida nebulosità, 
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che n'è quasi la capellatura. Ma strascichi lumino- 
si, detti coda, d' isvariale lunghezze, ne accom- 
pagnano la maggior parte ifig. 11). La chioma e il 
nucleo, presi in uno, sono la testa dalla cometa. Ora 
un astro, ad essere cometa, basta che abbia un moto 
proprio, discorra un' elisse di una tale eccentricità, 
e cessi di esser visibile per alcun tempo della sua 
rivoluzione. 

Le comete descrivono, come i pianeti, un'elisse, 
della quale il Sole occupa l'uno dei fuochi; ma 
tanto allungata, che al loro afelio discostansi siffat- 
tamente, che piii non sono visibili, e spesso, a cagione 
delle perturbazioni cui provano, scompaion per sera- 
Molte comete non han coda che si veda ; molle 
non mostraron nucluco di sorta; ma niuna mai ci 
è apparita senza chioma. La materia che forma fa 
capellatura è si rada e diafana da lasciare scorg<re 
al di la di essa le più piccole stelle ; benché so vinte 
non abbia meno di 30, 30 e fino 180 mila Jegbe di 
diametro. 

Quando v' ha un nucleo la nebulosità ne viene 
divisa da uno spazio meno luminoso, di maniera che 
la chioma pare un anello più o meno largo, sospeso 
intorno dell'astro. Talvolta vidersi ancora dte o tre 
anelli concentrici, che, al certo, sono invola sferici 
cui le comete hanno d'intorno. 

Nella cometa del 1811 (la più grande tea quante 
siansi osservate) V involucro aveva 1 0 mia leghe di 
densità, e il vuoto che lo divideva dal nucleo era 
ben 1 2 mila leghe. La coda sembrava staccata dal 
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corpo di essa, e in alcune parli fenduta in due. Ma 
ciò che fa più maraviglia si è, che gittava soven- 
te sprazzi luminosi improvviso, i quali trascorreva- 
no il cielo, e diìeguavansi rapidissimi. Se io un se- 
condo ia luce ordinaria corre circa 70,000 leghe ; 
quo' razzi ne correvano più milioni. È calcolato che 
a questa cometa fan mestieri 3,383 anni per tor- 
nare al suo perielio. Ve n' ha un' altra, la quale ne 
mette 7,300. 

L' anello non pare chiuso che per una sola parie, 
quando v' ha coda -, e questa si confonde dalla parie 
opposta con la chioma, di cui sembra il prolunga- 
mento. 

Le comete offrono pur di sovente nuclei somiglie- 
voli di forma e splendore ai pianeti. Molte brillarono 
di luce vivacissima quanto le stelle; ma ve ne sono 
altresì (come lo comete senza nucleo), composte di 
Materia si lieve, che la piii debile luce può altra- 
veisarle. Altre a vece, per cagione di più forte con- 
demaniento della materia loro, mostrano essere cor- 
pi sdidi e opachi. 

1 nuclei appaion quasi sempre picei olissimi, cioè 
di 1 1, 12, 154 leghe. Quella del IMI era di 1,089 
leghe. 

Una cometa non ha mai coda, quand'è assai lun- 
go dal Sole; ma poiché ella trovasi a 30 milioni di 
leghe da esso, cotal vapore comincio a nascere, e 
cresce in ampiezza sino a tanto che gli si avvicina: 
poi, man «ano che se ne scosta, la coda diminuisce ; 
o ben presso diventa come una nebbia, e infine pur 
la cometa ilispare. 
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Quasi sempre la coda segue la cometa all' opposto 
del Sole, e piega ognora verso Io spazio cui essa 
cometa si lascia dopo ; ciò le fa prendere tal for- 
ma curva, qual se traversando un tratto gasoso, 
la materia, di che va composta, provasse tanto più 
resistenza, quanto più si scostasse del nucleo. Que- 
ste apparenze danno a credere, che la coda delle 
comete sia un torrente di vapori sollevati dal ca- 
lore del Sole, i quali si addensino nella regione, 
dove vengon sospinti. Si osservò nella cometa del 
1811 un ebollimento prodigioso; l'ondulazione scor- 
reva in due o tre secondi dal nucleo al unir della 
coda, tragitto di 40 milioni di leghe al momento 
dell' osservazione. 

Le code allargano assai al discostarsi dal nucleo. 
Il mezzo presenta in loro una fascia oscura, che le 
divide per lo lungo in due parti distinte. Non è 
raro che le comete abbian eziandio più code separate. 
Quella del 1 74 1, ne mostrò sei disposte a foggia di 
ventaglio ; i loro orli davano splendore vivissimo, e 
il mezzo era poco luminoso ; lo spazio che correva 
fra esse vedovasi del tutto oscuro. 

Le code delle comete tengono grandissimo spazio ; 
alcune furono pur 100 milioni di leghe. 

Le comete muovonsi intorno al Sole obbedendo 
alle medesime leggi che i pianeti. Ma a vece di di- 
scorrere orbite, che poco si dilunghino dai piano del- 
l' equatore solare, e muovere, quale fanno i pianeti, 
da Occidente in Oriente, esse ne vanno per ogni 
verso, e sovra qualsiasi piano. Esposte ad immense 
perturbazioni, perocché compiono eiissi allungatis- 
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sime, penetrali dentro le orbite planetarie, e spesso 
ancora passano fra Mercurio, e il Sole ; e perocché 
non sono visibìli per noi, che come sono presso al 
perielio, elle, mettono tanto più. tempo a ricompa- 
rire, quanto piil l'orbile loro sono allungale. Può 
accadere altresì che talune descrivan parabole, cioè 
dissi senza compimento, di maniera, che abbando- 
nimi le leggi del nostro Sole, e vadano a porsi al se- 
guito di alcun altra stella. 

A misura che una cometa si avvicina al Sole, la 
velocita sua di traslazione aumenta. Talune trascor- 
rono più che 20 milioni di leghe in un giorno. Altre, 
per contrario, han moto lento, e sì da parere stelle 
fisse, o nebulose. 

La vicinanza del Sole deve accumular nelle co- 
mete un calore stragrande. Quella del 16S0 fu 166 
volle più presso al Sole che noi ; il calore cui provò 
fu 28 mila volte maggiore del nostro ; cioè due mila 
volte più del ferro in fusione. 

Perocché fu veduto, che la forma della coda, della 
chioma e del nucleo, e l' intensità luminosa di ognu- 
na di queste parti variano talora iu tre o quattro 
giorni, non è a sperare che in due apparizioni di 
simili astri, separate di molti anni, le circostanze 
fìsiche di grandezza e postura possono condurre a 
riconoscerli. 

Dappoi che una cometa venne osservata tre volte 
con esattezza, si calcolano i suoi elementi parabo- 
lici, e ponsi opera in cercare se nel catalogo delle 
comete ve n' abbian alcuna che le sia per gran parte 
somigliante. 
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Delle comete osservate il numero monla a 700. 
E probabile ve n' abbiano più e più milioni, peroc- 
ché qucsLi corpi possono discorrere il nostro siste- 
ma solare per ogni verso. Veramente fin qui cono- 
sciamo il corso solo di tre. Molte anche ci sfuggono, 
perchè attraversano la parte del cielo visibile il 
giorno. Seneca riferisce che in un ecclisse totale 
del Sole, nel 60 avanti Q., fu vista una grandissi- 
ma comela presso il Sole. Le comete del 1402, e 
del 1532, e quella che apparve poco innanzi la 
morte di G. Cesare, eran sì splendide che di pieno 
mezzodì, ad onta del fulgore del Sole, apparivano 
manifeste nel cielo. 

Una cometa è visibile al più per sei mesi. In que- 
sto tratto di tempo gli Astronomi determinano la 
via eh' essa tiene, e possono per ciò calcolare 1' epoca 
del suo ritorno. 

Pare, che, descrivendo le immense loro orbile, el- 
leno in ciascuna rivoluzione spargano nello spa- 
zio tutte le materie, che presso al perielio, stacca- 
ronsi della lor propria nebulosità per formare la co- 
da. Polrebb' essere per ciò che in corso di tempo 
talune di esse andassero in dileguo, a meno che 
traversando del continovo, e per ogni verso gli 
straskbi della stessa natura, abbandonati da altre 
comete, non racquistino di tratto in tratto tal quan- 
tità di materia che compensi presso a poco quella 
perduta. 

Allorché una cometa passa vicina a qualche grosso 
pianeta, essa ne viene fortemente attraila, e il suo 
cammino può -notevolmente mutare. 
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Lo sostanza delle comete ci è ignota ; nè può darsi 
conto, se non per supposizioni poco probabili, della 
coda che le accompagna. Sappiamo solamente che 
rimi) sostanza deb!»' essere eminentemente rada e 
leggiera, perche a traverso della coda e della chioma, 
e fors'anco del nucleo, apparisce la luce delle stelle 
senza che venga di niun modo indebolita. Noi pur 
ignoriamo, cosa principalissima, se sian luminose 
per sè o riflettano la luce del Sole. In talune, ac- 
curatamente osservale, sonsi vedute delle fasi; in 
altre la forma e intensità delle parli luminose non 
hanno mostrato mutamento, malgrado la posizione 
loro rispetto al Sole. 

Anche il numero ci è sconosciuto. Ve n'hanno for- 
se più di 280 mila, che si avvicinano al Sole non 
più di Urano, le quali perciò non conosceremo 
giammai. 

Buffon avvisando che una sola causa primitiva 
pinse tutti i pianeti a muovere per un solo e me- 
desimo verso, cercò simile causa in una cometa, la 
quale, urtando di sghembo il Sole, ne avrebbe stac- 
cati de" frammenti, che poi sarebbon divenuti pia- 
neti. 

Taluni anco pretendono, che le quattro asteroidi 
(frammenti di un gran pianeta, che già fu tra Marte 
e Giove) siano effetto dell'urto di qualche cometa. Fi- 
nalmente, vi ha chi crede, la Luna essere un'an- 
tica cometa, la quale, passata vicino alla Terra, 
venne costretta di girarle attorno. Tutte queste opi- 
nioni non trovano fin qui nei fatti prove sufficienti 
ad acquistare pieno carattere di verità. 
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Se mai la Terra avesse a patir l'urto di una co- 
meta, per modo, che il suo movimento di traslazione 
fosse annichilito, lutto ciò che non è attaccato alla 
sua superlicie. come :;li animali, le acque, ecc. se 
ne spiccherebbero con la velocita di sette leghe per 
secondo; ma se tal urto sol rallentasse il moto di 
rotazione, i mari uscirebbon dai loro bacini, l'equa- 
tore e i poli verrebbero cangiati. 



Oguun sa, che cadono talora sul nostro globo cer- 
ta maniera di pietre chiamate aeroliti o meteoroliti. 
Queste, tutte quante, compongonsì, poco più poco 
meno, dei medesimi clementi; nè siffatta composizio- 
ne troviamo sulla Terra. Il ferro, e il nikel sonvi 
in istato metallico, lo che non ha luogo in veruno 
degli aggregali minerali che si offre sulla superficie 
terrestre. 

Gli aeroliti mostrano d' ordinario infiammarsi e 
fondersi nell'alto che attraversano l'atmosfera; e 
ciò a cagione del calor eccessivo, cui svolgono pel 
moto loro mirabilmente rapido. Alcuni ardevano tut- 
tavia al momento che furono in ferra. Gli veggiam 
muovere in obliquo, velocissimamente, somiglianti 
talora a code, o barbe o razzi di luce, che dappoi 
raccolgonsi in globi di fuoco. Ve n'ha che cascano 
interi ; ma la più parie fanno schianti, di cui s'ode 
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lo scoppio a molta disianza, e spàndonsi in frantu- 
mi piìi o meno grandi. 

Già tempo, in America, si vide un gran corpo, che 
avevo più di 200 leghe di diametro, discorrere lo 
spazio con la velocita di 17 leghe per secondo. 
Quand' egli avesse scontrala la Terra, forse 1' avreb- 
be fatta in pezzi. Anche un altro passò a 9 leghe da 
noi, i! quale, correndo 7 leghe per secondo, aveva 
una massa ili 190 migliaia di quintali; sol qual- 
che pezzo no cascò sulla Terra. Non di rado fu 
constatato il cadere di aeroliti, i cui frammenti 
pesavano da 50 a 100 libbre. 

Il volume di parecchi di loro supera pur quello 
dei minori pianeti. Cerere non ha che 23 leghe di 
diametro. 

Quello elio cadde in Calabria nel 1813 apparve 
cinto da un'atmosfera rossa e densa, che oscurò la 
luce del giorno, e si diffuse lontano in pioggia di 
sabbia. Queste circostanze hanno dato a credere, 
gii aeroliti essere avanzi di qualche cometa. 

Se gli fi probabile, che i pianeti fossero generali 
per lo addensarsi della materia sparsa di lungi nello 
spazio intorno al Sole, si può ammetterò, che da pri- 
ma il nostro sistema costituisse una nebulosa infor- 
me; che a principio formaronsì alcuni punti più densi, 
ì quali divennero centro di attrazione; che un primo 
grado di densamente producesse le cernete ; che i 
pianeti siano 1' effetto di comprcssiou più compiuta ; 
e che infine moltissimi piccoli nuclei, i quali non ap- 
partengono ancora alle aggregazioni principali, re- 
stino disseminati per tutto il sistema planetario, e 
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circolino intorno al Sole. Questi, come avvenga che 
passino entro la sfera di attrazione do'pianeli, vi si 
precipitano, e divengono a noi visibili solo a cagio- 
ne della catastrofe di loro caduta. Colali corpi sono 
gli aeroliti 

CAPO Xlt. 



Dicesi sistema planetario o solare il complesso dei 
pianeti che gravitano intorno al Sole ; ma chiamasi 
pur sistema planetario quell'ordine de' pianeti, onde 
gli Astronomi sogliono spiccare i fenomeni celesti. 

Di questi sistemi tre sono ì principali. 

1. ° Quello di Tolomeo di Alessandria (secondo se- 
colo dopo C.) il quale suppose la Terra al centro 
de' movimenti degli altri corpi celesti, cui faceva gi- 
rare intorno ad essa in 24 oro. È provato assurdo ■ 
ad evidenza c por argomenti, .e col calcolo. 

2. ° Quello di Corpernico di Thorn, in Prussia (se- 
dicesimo secolo;, che. seguendo l'opinione di amichi 
filosofi, siccome Fìlolao, discepolo di Pitagora, e Clean- 

piono d'intorno ad esso il loro duplice moto. 

3. ° Quella di Tyco-Brahé, di Knucksturp in Nor- 
vegia il quale per aver voluto conciliare i dettali 
della Bibbia con le leggi della natura, cadde in grandi 

(1) La forza tnio-ao-f :iti: 5ri!|Wna -J.i Ambrogio Fucilieri in'llamn- 
«ria dà come spieaaM? Sa :"urm:i?:ti]c degli aeroliti con gli lamenti 
della nostra atmosfera - Val. Memorie di A. ì'usinieri, Padova 18W. 
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assurdità. Ki lascia s\ veramente, come Tolomeo, la 
Terra al centro del sistema ; ma fa girare il Sole 
intorno a lei, e Mercurio, Venere, Marte, Giove, e 
Salurno attorno al Sole. 

II sistema dell' immortale Copernico è proprio il 
vero ; sol per esso potè l' uomo indi scoprire le mi- 
rabili leggi della natura, e formarsi un'idea più 
grande della causa suprema che tutto muove. 

Tutto nell'universo mula ad ogni stante; una 
forza operosa, alternando la vita con la morte, affa- 
tica le coso, e gli astri eziandìo, benché paiono eterni. 
Verrà tempo che questo nostro Sole si spegnerà, e 
fredda solitudine sarà la Terra, vedovata di piante 
e di animali. Nel silenzio di tetra notte, obbedendo 
alle leggi del moto immortali, e'andran pur tuttavia 
roteando librati per gl'immensi spazi; ma fia che 
lunghissimo volver di secoli alfine li consumi, e 
dissolvansi, materia di nuove forme, nello infinito. 
Miriadi di mondi (arcano stupendo e terribile !) 
dislruggonsi intorno a noi, miriadi se ne creano a 
compier le fasi loro diuturne. Sol una virtù vivo 
iinmutevole, senza tempo, assolutamente perfetta, 
Iddio. 
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APPENDICE. 



DEL CALENDARIO. 



Il Calendario, perciocché gli è tal libricciuolo, che 
corre le ben mille volte per mano di qualsiasi per- 
sona, ma più della piccola gente, vuol cose piena- 
mente vere ed utili, e non, qual si ha in uso. pro- 
fezie, scurrilità, od altra scempiaggine. Quindi oltre 
alla divisione dell'anno in mesi, settimane e giorni, 
allo indicare il nascere e cader del Sole in ciascun 
dì, le fasi delia Luna, le feste, le fiere, i mercati, 
sarebbe pur profittevole facesse manifeste le gran- 
di leggi della Natura, ne spiegasse i fenomeni più 
importanti, ad estirpare quc'funesti errori che da 
secoli offendono gl'intelletti volgari. Gli si addireb- 
be altresì porgere ammaestramenti per massime ed 
esempli, i quali movessero ad amare la patria, a 
reverirno le leggi; far brevi cenni intorno ai falli 
degli uomini ond'ebbe lustro ogni paese; aprire le 
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nuove invenzioni; proporre miglioramenti necessa- 
ri nelle arti d' uso comune, nell' economia dome- 
stica, nell'igiene, o da trovare, o già praticati pres- 
so altri popoli ; mettere in derìso quanto dibassa 
la dignità dell' uomo, vibrar motti acerbi di nobile 
ira contro chi svia e deturpa il patrio costume. E 
lutto ciò per traili brevissimi, splendidi, netti, e in 
cotal forma di stile che stampasse le cose negli ani- 
mi da non potersi scancellare. Queste poche parole 
giovino a desiare nei colli d'ingegno il buon desi- 
derio di tor di mano degl'ignoranti, che nutrono e 
crescono le fallacie c superstizioni, un libro, onde 
potrebbe procedere molto bene, e più assai che a 
prima giunta non mostra. 

La parola Calendario viene dai Romani, i quali la 
trassero essi pure da un vocabolo greco, che signi- 
fica - chiamare, gridare -, per alludere all' uso, in 
Roma antichissimo, onde i pontefici faceva ri bandi- 
re il primo dì di ciascun mese, che per ciò prese 
il nome di Calende. Ivi pubblicavansi a un' ora per 
tutto il corso del mese slesso, le feste, i giuochi so- 
lenni, i giorni d'udienza de' tribuna li, e que',cui chia- 
mavano superstìiiosamente nefasti o di mal au- 
gurio. 

A molti potrà parere, poiché oggi si compra il 
Calendario a si poco, che sia stalo facilissimo il far- 
lo : eppure non corrono per anco tre secoli che si 
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conosce la giusta durata dell'anno. Nulla torna più* 
necessario quanto il saper precisamente il punto del 
rinnovellarsi di un periodo, il quale dà come fìssa- 
re gli svariati tempi de' lavori o di riposo. 

La divisione più naturale del tempo era quella 
del dì e della notte. Il giorno dura finché il Sole 
resta sull'orizzonte, vale a dire finché ci è visibile; 
ma un cotal tempo cresce e scema, secondo le sta- 
gioni, diverse; e la notte, per conseguente, diminui- 
sce e aumenta di egual proporzione. Per ciò di bre- 
ve, a più chiarezza, si sostituì al giorno naturale 
il civile, il quale comprende in uno il dì e la not- 
te. Egli comincia a mezza notte o vien diviso in 
due parti di simil misura dall' ora del mezzodì. Ap- 
po noi il giorno si parie in 21 ore. Da gran tempo 
gli astronomi a ciò si attennero, guidati dall'accu- 
rata osservazione del Sole e degli astri, cui vedean 
ritornare ad un'epoca stessa nel medesimo punto. 
U tempo fissato di tal modo, ossia per mezzo degli 
astri, dicesi astronomico. Le ore vennero prescritte, 
misurando a passi la progressione dell'ombra ; e si 
denominò mezzodì il mezzo a punto dell'arco ch'es- 
sa formava. Ha I' ombra essendo or più lunga or 
più corta, secondo ch'eran più o lunghi o corti i 
giorni, anco le ore, misurate di cotal guisa, differi- 
vano naturalmente in lunghezza al variar delle sta- 
gioni. A poco a poco si trovò il quadrante solare, 
l'orologio a polvere, e finalmente le clessidre od 
ei'iiioli ad acqua. Trecento anni avanti Cristo non 
ancora si sapeva dividere il giorno per ore ; e sola- 
mente d'intorno al 1100 dopo C. costruironsi ap- 
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po noi orologi mossi da ruole,- pendoli, pesi, o mol- 
le d'acciaio. Primi a fabbricarne furono probabil- 
mente i Monaci, e forse ci vennero dai Maomettani. 
Quanta utilità da simile invenzione la quale ne dà 
di meglio valerci del tempo, bene il più prezioso del 
mondo ! 

La divisione dell' anno per settimane offre ben 
più difficolta. Gli Ebrei la riportano al racconto che 
lo Bibbia fa della creazione: parecchi popoli furon 
guidati alla presente divisione della settimana dalle 
fasi o mutamenti della luce lunare, i quali avvengo- 
no, poco più poco meno, ogni sette dì ; altri dal nu- 
mero de' pianeti; chè allora se ne notavano sette 
solamente. Le fasi della Luna indicano ben di per 
sè i mesi. Pur nonostante una cotal divisione del- 
l'anno non fu la medesima presso tutte le genti. 
Perciocché la Luna si rinnovella ogni 29 dì, 12 ore, 
H minuti e 24 secondi, ebber mestieri dì fare ta- 
luni mesi dì 29 giorni, ed altri di 30 ; e siccome al 
finire dei dodici mesi, comparlili di tal forma, il So- 
le non teneva precisamente quel punto, nel qual 
era al cominciar del primo, tornò di necessità lo 
intercalare alquanti giorni per ripriucipiar regolala- 
meni* un nuovo anno. Ma riusciva difficile lo in- 
tercalare proprio quanto occorreva ; perchè non po- 
tevasi ad occhio nudo osservar esatto il procedere 
apparente del Sole ; e intanto era pur di estremo 
bisogno il conoscere a pùnto l'anno solare, a voler 
fissar sicuro il tornare delle quattro stagioni, e dei 
lavori assegnali a ciascuna. Anco gli uomini più 
colli ingannaronsi gran tempo quanto a ciò; pur 



Digitized by Google 



101 

alla perfine, mercè infaticabili ricerche, giunsero a 
discoprire il vero. 




Trovossi di agevol modo il numero dei giorni di 
un anno, cioè lo spazio de) tempo che mette il Sole 
a discorrere il circolo del cielo nel suo giro appa- 
rente. Egli è di 365 giorni ; ma vi ha un di più, il 
quale si è di 5 ore, 48', 35", e 30™, di cui conve- 
niva tener conio volendo ottenere una misura esat- 
ta. Tale compiuta rettificazione non fu aggiunta se 
non di recente pei calcoli dall' astronomo Laplace. 
Gii antichi credettero che quel soprappiii fosse dì 
sei ore, ed ogni quattro anni, cioè quando le sei 
ore ne formavano 24, aggiugnevano all' anno un 
intero di, chiamato intercalare; e per ciò un colai 
anno, cui dicevan bisestile, contava 366 giorni. Non 
facendo di tal maniera dopo 100 anni e' sarebbono 
stati lontani 24 giorni dall'ordine della natura, va- 
le a dire il Calendario avrebbe indicato l'equino- 
iio24 di prima che il Sole vi fosse giunto realmen- 
te. TV altronde, recando queir avanzo a 6 ore, cioè 
ad 11', 24'', 30"' più che non è, cadevano in nuovo 
errore che guastava ogni cosa, ma di cui non po- 
tevano avvedersi così tosto. Per quanto picciolo sia 
uno sbaglio di tal fatta, ove non si corregga solle- 
cito, gli è forza che coli' andar del tempo porti non 
lieve disordine. 
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Le prove falle dai popoli più istruiti per rettifi- 
care il Calendario meritati di essere ricordate. 

Gli antichi Egiziani, dalla cui dottrina tanto at- 
tinse Mosè, costituirono l'anno di 12 mesi, e ciascun 
mese di 30 giorni. Ai 360 dì ne aggiugnovan !> di 
complemento, nè tenevano conto delle 6 ore. L'an- 
no aveva principio col di più lungo, quando Sirio, 
dello anco Canicola, levasi a un tempo col Sole, e 
annunzia altresì il crescere delle acque del Nilo, 
le cui alluvioni fecondano il paese. Pur gli Egiziani 
compartivano il mese in settimane, forse perchè i 
loro astronomi designavano, ma non a ragione, i 
sette astri seguenti, come sette pianeti, e in quest'or- 
dine : Saturno, il cui segno era Jj ; Giove 2£; Mar- 
te, il Sole, O; Venere, $ '> Mercurio, Ijf ; e 
la Luna, J . Attribuivano ad essi pianeti ogni virtù 
su gli uomini e la natura; ed eran pure in opinio- 
ne che ciascuno presiedesse ad un'ora del giorno. 
Cominciando dal sabato, si trova per Saturno la 1 , a 
l'8, a la IV e la 22 a ora ; ed ecco perchè cot al gior- 
no dicevasi di Saturno e per contrazione sabato. La 
2 a ora, la 9, a la 16,' 1 e la 23, a cadevano sotto l'influen- 
za di Giove; la 3," 10," 17,» e 24," sotto quella di 
Marte; ia 4, a 11, a 18, a e Ia1 a dell' indimane, sotto 
quella del Sole, da cui questo dt fu pur denomi- 
nato, come presso noi, domenica, dal latino dominica, 
cioè giorno del Signore o del maggior ministro della 
Natura. Se man mano ricominciando, e seguendo lo 
stesso ordine, continueremo a contare, la prim'ora 
del dì seguente apparterrà alla Luna; e infatti pre- 
se per ciò il nome di Lunedì. Così troveremo Marte 
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per la prim'ora del ài seguente, che fu pur detto 
Martedì ; Mercurio per la prim' ora del di dì poi, 
eh' obbe il nome di Mercordi ; Giove per quella del- 
l' altro dì, che si disse Giovedì, e finalmente Vene- 
re, per l'ultimo, onde si denominò Venerdì. I nomi 
di Marte, Saturno, ecc., qui usati son que' medesi- 
mi, che gran tempo dopo degli Egizii, dai Romani 
fur posti agli Dei di loro mitologia, e, per conse- 
guente, ai pianeti. 

Non pare che i Greci conoscessero anno regolare 
innanzi al legislatore Solone (nel 594 avanti C.j. Que- 
sti lo compose di 12 mesi, alternatamente di 30 e 



35i giorni, ora un tal altro ne contava 384. Cia- 
scun mese era diviso in decadi, ossia in periodi di 
10 giorni. 

1 Romani in ciò andaron più oltre. Il loro anno 
fu, gli è vero, in origine, isregolalo assai ; comin- 



a, Kuma Pompili 
due mesi, ciaf 
.ano. antica divii 



Marzo, in onore di Marte, dio deUa guerra; Aprile 
dal latino operire, perchè infatti la Terra in cotal 
mese comincia a schiudere il suo sono; Maggio, in 
ossequio di Maia, madre di Mercurio ; Giugno, ad 
onoranza di Giunone ; Luglio, di Giulio Cesare ; Ago- 
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sto, di Augusto; Settembre, perchè era il 7° mese 
quando l'anno cominciava con Marzo ; Ottobre, l'8° ; 
Novembre, il 9°; Decembre il 10.° Sotto Ruma i 
mesi correvano ineguali; vale a dire quattro di 31 
giorno, sette di 29, e Febbraio sol di 28; onde l'an- 
no costituito ora di 355 giorni. Per ciò di sovente 
conveniva intercalare alquanti di sussidiarli, al fine 
di mettersi d'accordo col giro del Sole; ma talvol- 
ta se ne intercalavan troppi, e talvolta non a ba- 
stanza. Giulio Cesare, assunto alla dignità di sommo 
pontefice, vide necessario provvedere a simile scon- 
cio ; poiché 1' anno era venuto a tale, che nel me- 
se di Maggio non anco avevasi l'equinozio di pri- 
mavera. E' giovandosi dì valenti astronomi, corresse 
i calcoli ; intercalò 90 giorni, e volle l'anno si com- 
ponesse di 365 giorni, cominciasse il 1° Gennaio, e 
i mesi avessero alternatamente 30, e 31 giorno, 
eccello Febbraio, che ne conterebbe 28. Perocché al- 
lora si teneva che i! di più fossero 6 ore, decretò 
altresì, che, ogni quattro anni, venisse intercalato 
un dì alla data del 2i Febbraio, o quindi lai mese 
conlasse in quell'anno 29 giorni. Calendario sì fatto, 
dotto Giuliano dal nome dell' ordinatore, durò gran 
tempo in uso presso i popoli cristiani. 

Per questo taluno potrebbe credere che colai an- 
no fosse perfetto; ma Cesare aveva contati alcuni 
minuti di più. Dopo 128 anni quel po'di soperchio 
già dava un giorno, e, l'anno 1577 dopo C, eran 13. 
Siccome però eransi lasciali tre giorni in diversi 
tempi, il soprappiù montava solo a dieci. Papa Gre^ 
gorio XU1 fece calcolar più esalto l' eccederne, e 
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ordiDÒ, che quell'anno, 1582, avesse non aliro che 
355 giorni, e l' indimane, 4 Ottobre, portasse la da- 
ta del 15. Questo comandamento fu obbedito in 
tutti i paesi cattolici. Per tal modo l'anno fu rifor- 
mato, e l'equinozio di primavera non cadde, come 
prima al 10, bensì il 20 Marzo. Nondimeno bisogna- 
rono altri riguardi quanto all' avvenire, perchè l'an- 
no non comprendesse più del vero. Ammettendo 
ogni 100 anni 25 giorni intercalari, erano circa 19 
ore prese d'avanzo; il che, dopo 400 anni, dava 
76 ore. Gregorio, a torre siffatto sconcio, decretò 
eziandio, che dì tre in tre secoli 1' anno non doves- 
se esser più bisestile; così gli anni 1700, 1800, e 
1900, fossero anni comuni, mentre poi aveansi ad 
intercalare il 1600 e il 1900. Vero è che coli' andar 
del tempo un simil calcolo tornerà egli pure non 
convenevole, e verrà stagione che più non concor- 
derà con la natura. A ciò. provvederanno gli av- 
venire. 

Facile è poi sapere se un tal anno è bisestile o 
no; nò a questo fa mestieri del Calendario. Divi- 
dansi le due ultime cifre di esso anno per 4 ; se 
rimane avanzo, e' sarà comune; se no, bisestile. 

Ai di della riforma del Calendario di Gregorio XIII 
ardevano più che mai le contese in fatto dì religio- 
ne, e perciocché da un papa procedeva quell'ordi- 
namento, e Protestanti e Scismatici, in generale, 
non vollero adottarlo ; e' rimaser quindi addietro, 
prima di 10 giorni, poi, dopo l'anno 1700, d' 11; in 
quanto che, giusta il Calendario Giuliano, lo avean 
fatto bisestile. Tania differenza di calcolo recò sì 
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gran confusioDe in ciò che spettava feste, fiere e 
altre attenenze sociali, che alla perfine molta parte 
de' Protestanti ripularon utile dì seguire i Cattoli- 
ci. Neil' anno A700 fu dunque da essi deliberato di 
accettare il Calendario Gregoriano, e dopo il 18 Feb- 
braio, lasciar 10 giorni, passando immediatamente 
al 1° di Marzo. L'Inghilterra non accolse questa ri- 
forma se non neL 1752, la Danimarca e la Svezia 
nel 1753, e solo nel 1778 disparve l'ultima discre- 
panza tra le due confessioni, rispetto al fissare la 
festa di Pasqua. La Russia pur tuttavia s'attiene 
al Calendario Giuliano, o al vecchio stile; essa quin- 
di ora è addietro 12 giorni, perche fece bisestile 
l'anno 1800. Ed ecco come ne' giornali, alla data di 
Russia, troviamo in capo, per esempio, 10 Maggio v. s. 
(vecchio stile), o 22 Maggio n. s. (nuovo stile), ovvero, 
piii frequente, congiunte le date 10 /n Maggio. 

Ricorderemo che, verso F anno 800 dopo C., Carlo 
Magno imperatore di Allemagna e Francia, volle da- 
re a ciascun mese tal nome che meglio lo specifi- 
casse. E siccome Carlo Magno parlava il tedesco, 
cosi i nomi furono in lingua alemanna ; alcuni du- 
ran tuttora rall' uso volgare. 

Presso gli Ebrei il calcolo dei tempo fu imperfet- 
tissimo Ano alla schiavitù di Babilonia. Dividevano 
la notte in ire vigilie; la l a dal cader del Sole a 
mezza notte ; la 2 a da questa al primo canto del 
gallo; la 3," che dicevasi vigilia del mattino, finiva 
al levar del Sole. Più tardi anche i Romani parti- 
rono la notte in quattro vigilie. Gli Ebrei fecero del 
giorno quattro gran parti, ciascuna delle quali ne 
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comprendeva tre più piccole, dette ore, la cui lun- 
ghezza variava giusta le stagioni. Ad assicurarsene 
basta laggere la parabola di S. Matteo, cap. 20, ver. \. 
La settimana aveva principio il sabato sera, e ces- 
sava colf altro sabato, E' conoscevano già 13 mesi 
lunari, a cui davan comi nei amento al primo appa- 
rire dello Luna nuova, e celebravano allora con sa- 
crine» la festa del novilunio. Onde porsi d' accordo 
col muovere del Sole, eran «astretti d' intercalare 
alcuni d\, perciocché 1' anno lunare ha solamente 
35i giorni, e d'intorno a 14 ore. L' anno lor comincia- 
va con l' equinozio di primavera. Uficio era dei Le- 
vili lo esaminare in prima se la raccolta dell' orzo 
poteva aversi circa 16 giorni dopo; quand'era ai- 
vano allora l'anno seguente che al finire di colai 
mese, cioè il 1" giorno del meso di ftisan. 11 16, 
cioè il secondo giorno della Pasqua, offerivano a Dio 
spighe d'orzo maturo, come primizie della raccolta, 
alla quale dovean por mano dopo quest' atto reli- 
gioso, e compievasi d'ordinario in sette settimane. 
Le feste principali erano : quelle dei giorni azimi, 
delta anco Pasqua ; la Pentecoste, chiamata pur fe- 
sta delle settimane, in memoria della legge data 
sul monte Sinai, e in ringraziamento della messe 
già posta in salvo ; la festa della nuova Luna o 
delle Trombe, celebrata il 1° giorno del 7" mese, 
dal quale comincia oggi l'anno civile degli Ebrei; 
la gran festa di Propiziazione, la quale era un gior- 
no di digiuno intero da un tramontar di Sole a un 
altro; infine la festa dei Tabernacoli, destinata a 
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render grazio a Dio della raccolta dei frutti, e mas- 
sime del vino. Quanto a ciò che riguarda l' anno 
sabbatico e il giubileo leggasi il cap. 25 del Leviti- 
co che ne da larga notizia. * 

In tulio il tempo scorso, tra il ritorno della schia- 
vitù, e la distruzione del secondo tempio, avvenuta 
l'anno 70° dopo C, gli Ebrei non eran giunti per 
anco a fissar 1' anno astronomicamente; nondimeno 
i mesi e le feste venivano, poco pia poco meno, di- 
stribuite come a' nostri giorni. Il nuovo mese co- 
minciava tosto che due testimoni!, degni di fede, at- 
testavano aver veduta la Luna. Se ciò fosse acca- 
duto il 30° giorno, cotal mese allora aveva 29 di. 
e dicevasi difettoso. Mancando poi qucll' attestazione 
il mese era completo, e, dopo il 30, contavasi il di 
primo del mese seguente. A non avere però troppi 
mesi completi, stabilirono, non ve ne fossero giam- 
mai, ogn' anno, nè meno di 4 (oggi 5), nè piìi di 8. 
Andavan messaggi per tutto ad annunziar l'epoca 
delle feste generali; ma perocché poteva alcuna 
fiata avvenire, che in taluni luoghi non arrivassero 
in tempo, pigliavan l' indimani del 29 siccome gior- 
no della nuova Luna, e, ad esser certi di celebrar 
in comune almeno un di delle grandi feste, le quali 
duravano la settimana intera, usavano (o- avesser 
dato al mese 30 giorni, o 29) di addoppiare il pri- 
mo e 1' ultimo giorno di simili feste. Benché oggi gli 
Ebrei sappian meglio la durata dei mesi, conserva- 
no tuttavia un colai uso. Alle antiche feste aggiun- 
sero anche le Eucenie a ricordo della purificazione 
del tempio (1. de'Maccabei, cap. ì, y. 3* a 59), il 
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Purim, o la festa di Aman ; ed altro quattro feste, 
di cui la prima rammemora l'assedio di Gerusa- 
lemme, postovi da Nabucco; la seconda il conqui- 
sto di essa città fatto dal medesimo re, e poscia 
dall'imperatore romano Tito; la 3» la distruzione 
del primo e secondo tempio ; la 4 a in fine la morte 
di Godolia (IL lib. dei Re, cap. 85). 

Gli Ebrei hanno di presente migliorato il lor Ca- 
lendario, giovandosi del sapere dell'altre nazioni. 
Principiano il giorno alle sci della sera : ciascuna 
delle loro 24 ore è divisa in 1 ,080 particelle, e ognu- 
na di queste in 76 momenti. La settimana comin- 
cia la Domenica, e ne sono contrassegnati i di dal- 
le prime sette lettere dell'alfabeto ebraico. Ai 12 
mesi ne aggiungono talora un tredicesimo, detto 
Vendar, che ha sempre 30 giorni, e s' intercala pri- 
ma del mese di Pasqua. Contano gli anni dalia crea- 
zione del mondo; il 1857 è per essi il 5618. Qui 
tornerebbero inutili i calcoli necessari a porre d'ac- 
cordo il lor Calendario col nostro; oltre a che sa- 
rebbono troppo lunghi. 




11 Calendario de'Turchi consta di un anno luna- 
re di 12 mesi, di 29 e di 39 giorni alternatamente. 
Lo ricevettero dal lor profeta Maometto, il quale 
fece sol lievi mutamenti al Calendario arabo quale 
correva a' suoi dì. I Turchi cominciano il giorno al- 
le sei della seca, ed ha 12 ore, la cui lunghezza 
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la somma per 28, il reslo dark la cifra dei posto 
dell' anno nel ciclo solare. Qual posto tenne, ad 
esempio, l'anno 1830 ? 1830 e 9 fanno 1839: divi- 
diamo questo per 28; da per quoziente 65, eresia 
19. L'anno 1830 fu dunque il 19° dei ciclo solare. 
Il quoziente 65 indica altresì che 65 cicli solari già 
scorsero dalla nascita di G. Cristo. La tavola, N.° IV, 
vale pel 19" secolo (1801-1899.) 

Sì vede in questa tavola, alla cifra 19, la quale 
indica l'anno 1830, com'egli avesse por lettera do- 
minicale C, e alla cifra 1, la quale segna il posto 
del 1840, che la lettera dominicale fu ED. 

Questa tavola non può dare uè il 1800, nè il 
1900; ed ecco ii perchè. L'anno 1800, ch'era il 17° 
di un ciclo sciare, doveva essere bisestile, e avere per 
lettere dominicali ED. Ma quando papa Gregorio ri- 
formò i! Calendario, come già si disse, volle rie 
tale anno fosse comune, ond' egli ebbe qual lellera 
dominicale solamente E. Per questo non lo abbiam po- 
tuto far entrare nella tavola, e bisognò calcolare una 
tavola spediate pel secolo passato, ed una pel pre- 
sente. Converrà fare altrettanto |>el 20" secolo poi- 
ché papa Gregorio pur decretò, che a vecujdi esser 
bisestile, come nel Calendario giuliano, fussq comune. 
Siccome non è labile abbi ansi a far calcoli pel 
20° seeqlo, cosi lasciamo la tavola de' suoi cicli so- 
lari. Ma quanto al secolo passato gli ò ben altri- 
menti; e per ciò qui se ne offre una,-la quale uio- 
va dal 1701 al 1799 (N.° V.), 

Cerchiamo in questa tavola la lettera dominicale, 
per esempio, dell'anno coniuue 1753. Uopo è, come- 
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accennammo, ajigiugnervi 9; i! che dà 176Ì. Or si 
divìda questo numero per %H. 11 quoziente è 63, il 
resto 0. Per conseguente E, scrìtto dì fianco a 28, 
fu la lettera dominicale del 1755. Vogliamo trovare 
Tanno bisestile 1776 ? Aggiungasi 9 a .total numero, 
e avromo 1785 ; il quale, diviso per 28, dà poi per 
quoziente 63 e d' avanzo 21 : dunque la lettera do- 
minicale fu GF. 

Si raccolsero per parecchi secoli lutti i cangia- 
menti delle lettere dominicali, ed altri in due ta- 
vole più grandi, che pure qui diamo. La prima 
(N. VI) mostra tutte le lettore domenicali dal 1600 
al 1999. Volete trovare quella di un anno qualun- 
que? Ponete un dito di una mano sulla colonna 
dell'anno secolare, e un dito dell'altra su quella 
dell'anno intermedio; avvicinale poscia le dita, fin- 
ché si scontrino nel quadrato d' intersezione delle 
due colonne, e il quadrato mostrerà la lettera cer- 
cata. Supponiamo che taluno desideri sapere la 
lettera domenicale del 18*7. Si posi l'indice della 
<'i?stra sul 1801), quello della sinistra sul 47 ; si ac- 
costi i ' e s'incontreranno 'nel quadrato C. Vuoisi 
avere ut anno bisestile? 1844, ad esempio? Basta 
fare il medesimo-, e avremo allora F ; ma oltre a ciò 
conviene,'pel tempo decorso dai"' 10 Gennaio ai 24 
Febbraio, aggiugnere la lettera o del quadrato a 
diritta di F, o del quadrato che le è sopra. Voi ve- 
dete che I' uno e l'altro segnanvi G ; per conseguen- 
te GF saranno !e lettere domenicali del 1841. 

La seconda tavola (N.° VII) non è men facile ad 
intendere sapendo la lettera domenicale di un an- 
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no, si vede qual' e la settimana che ha in capo que- 
sta lettera, e subilo ci è noto in quale data dei 
mesi per tutto l'anno cadranno non solo le domeni- 
che, ma altresì qualunque altro giorno della settima- 
na. Yeggonsi, ad es., sulla stessa linea, che ha il se- 
gno 5 del venerdì, tutte le date che in quell'an- 
no sono in venerdì. Ove mi piaccia sapere in qual 
giorno della settimana venne l'8 Marzo 1792, cer- 
co sulla 1 fl tavola la lettera dominicale di tale an- 
no bisestile, ed ho AG, cioè A fino al ti Febbraio, 
e G per tutto il tempo dopo il 2i. Fissando poscia 
sulla seconda tavola la settimana G, cerco nel me- 
se V 8 Marzo; seguo questa linea lino alla settima- 
na G, e trovo precisamente che 1' 8 Marzo era un 
Venerdì. 

Con queste due tavole sì può far senza de'cal- 
coli insegnati ; i quali pur nonostante tornan piace- 
voli, non tanto perchè ognuno sa calcolare da sè, 
quanto perchè dan modo di verificare all' uopo se 
le tavole sian corrette. 

È pur da notare, che, siccome il ciclo solare ri- 
comincia ogni 28 anni, basta una collezione di Ca- 
lendari! di 28 anni successivi per sapere precisa- 
mente in qual data cadono le Domeniche di qual- 
siasi anno. Ma oltre le Domeniche abbiamo altre 
feste mobili, e altresì tutte le varietà, cui il giro e 
le fasi della Luna recano ogn'anno quanto al loro 
ritorno. Per ciò fa mestieri parlare eziandio delle va- 
rietà della Luna, onde si apprenda a ben fissare le 
epoche. 
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Cominciorò dalla Pasqua, e farò conoscere come 
possa calcolarsi la data, in cui cade ogn' anno. Tutti 
san bene eh' ella è festa mobile, vale a dire eh' or 
s' abbatte in una Domenica di Marzo, or in una 
d' Aprile, e sanno altresì come tal festa serva a 
fissarne allre parecchie. La Pasqua è quasi pun- 
to di fermata nell'anno stesso. Ma la sua mobi- 
lita reca pure un inconveniente, poiché, secondo 
ch'ella viene piii presto o piti tardi, rende l'una 
delle parli semcslri notevolmente più lunga o piti 
corta che non è l'altra. Sarebbe quindi a desidera- 
re fosse mobile il meno possibile, ponendola, ad 
esempio, o all'ultima Domenica dì Marzo, o alla 1» 
dell'Aprile di ciascun anno. Ma veggiamo di qual 
modo si possa oggimai determinare la sua data. 

I primi Cristiani celebravano la Pasqua a un tem- 
po con gli Ebrei, al ti dei mese di Ivi san, il quale, 
secondo che il mese Veadar aveva intercalare o no 
nell'anno giudaico, poteva avvenire nel mese di 
Marzo, o nell'Aprile. Di questa maniera durava a 
celebrarsi tal festa in Oriente, quando i Cristiani pio. 
fervidi di Occidente preser scandolo al pensiero 
ch'e'celebravano la risurrezione di Cristo nel tempo, 
in cui gli Ebrei solennizzovan la Pasqua. Di breve 
sorsero forti contraversie pur quanto all'epoca, in cui 
era da fissare la Pasqua, e ciò condusse il Concilio 
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di Nicea, nel 323, a bandire una legge, per tutta 
la cristianità, onde la fesLa della risurrezione sa- 
rebbe celebrata la Domenica dopo ii plenilunio che 
segue l'equinozio di primavera ; e dove tal plenilu- 
nio cadesse in Domenica, la Pasqua dovrebt l'essere 
la Domenica seguente. Perocché allora la primavera 
cominciava il 21 Marzo, si tenne questo dì quale 
principio costante dèlia stagion nuova. Se il pleni- 
lunio succede sol poche ore dopo 1' equinozio, e l'in- 
dimane sia Domenica, la Pasqua è da trasferire al 
22 Marzo; ma caso che il plenilunio avvenga, per 
esempio, nel 20 Marzo, il plenilunio seguente non 
può aver luogo se non il 18 Aprile; e cadendo co- 
lai giorno in Domenica, la Pasqua dovrà essere tra- 
sportata all' altra Domenica dopo, cioè ai - 25 di 
Aprile. Questa festa dunque non può mai essere 
più basso del 22 Marzo, quale già nel 1818, nè più. 
alto del 25 Aprile, come sarà nel 18S6; ossia nè 
prima di S. Benedetto, nè dopo S. Marco. Entro 
questi due termini ella può avvenire indistinta- 
mente in qualsiasi giorno. Ora dunque è pregio sa- 
pere del come si trovi l'epoca vera di essa. Ognun 
vede che bisogna anzi lutto determinare il di del 
plenilunio pasquale. 

Per quanto irregolare si mostri il corso della Lu- 
na agguagliato con l'anno solare, pur nondimeno 
un dotto osservatore, chiamato Melone, aveva già 
discoperto, gran tempo avanti Cristo, che le nuove 
Lune o neomenie tornavano costanti alla medesima 
dala dei mesi dopo il giro di 19 anni. Ei compose 
quindi una tavola del ciclo lunare. Pel primo anno 
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scrisse 1 dì fianca a tutti i giorni dei novilunii; pel 
secondo armo scrisso 2 a lato di questi medesimi 
giorni, e cosi man mano fino a 19. Oramai bastava 
solo sapere il posto di un anno qualunque nel ci- 
clo lunare per vedere a un tratto, in virtù della 
tavola, iu quale dì cadrebbero in quell'anno ! novi- 
luni. Era quìstiono di un anno che teneva il 6° po- 
sto ? Cercavo VI, e tosto sapeva iu qual dì la Lu- 
na si rinnovellasse. A mostrare la grande utilità di 
simi! calcolo serivevasi ne' Calendari! a lettere d'oro, 
e per ciò fu detto aureo numero. L' abate Dionigi, 
cui ricordai, introdusse colai computo nella crono- 
logia cristiana ; ma perocché egli teneva che il ciclo 
lunare avesse cominciato un anno prima del na- 
scimento di Cristo, per ciò farà mestieri, avendo a 
trovare il numero aureo dell'anno, aggiugnere 1 al 
millesimo ; dappoi è da dividere la somma per 19, 
e il resto sarà la risposta cercala. Calcoliamo l'au- 
reo numero del 1829. Per primo, aggiuntovi 1, avre- 
mo 1830. Dividiam questo per 19. Il quoziente è 9H, 
il resto 6. L' aureo mimerò del 1829 è dunque 6. Ora 
prendiamo a fare di un ailr' anno, e sia 1861. Cre- 
scendolo d' 1 dirà 1862, che, diviso per 19, hassi il 
quoziente 98, di resto 0. Allora il numero aureo è 
19. Con questa tavola dunque riesce facile trovare 
pel 1829 il dì del novilunio dì primavera dall' 8 
al ì di Aprile, e, aggiungendovi poi 13 giorni, si 
avrà l'epoca del plenilunio. La nostra tavola VI ne 
fornirebbe i! D per lettera domenicale di quest'an- 
no. Or resta solo che veggiamo sulla tavola I dove 
sia il primo D dopo quel plenilunio, e ne sarà ma- 
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nifesta la domenica di Pasqua del 1829. Questa ta- 
vola del ciclo lunare e' indicherebbe, af numero 6, 
come giorni di neomenie pei 1829, il 28 Gennaio, il 
26 Febbraio, e il 27 Marzo. Aumentate di 1 3 giorni 
quesl' ultimo, e avrete il 9 Aprile, a lato del qua- 
le vi si mostra A nella nostra tavola I. Vedrassi 
dunque a lato del 12, che sarà la Domenica di Pa- 
squa. Pur nondimeno, se ben ricordalo, ossa fu il 
19 Aprile, non il (2. Questo avvenne, perchè le 
neomenie caddero il 5 Gennaio, il 4 Febbraio, il li 
Marzo e il 3 Aprile. L'ultima essendo la buona, il 
plenilunio doveva accadere il più lardi al 18 o 19 ; 
e il 19 per ciò fu designato per la Pasqua. 

Egli si par bene con questo che a lungo andare 
il computo giusta l'aureo numero non torna più 
vero; e quindi si è abbandonato; perocché sehbene 
dopo 19 anni le neomenie avvengano alle stesse 
dale, ritornano nonostante talvolta 1 ora 2S' e 15" 
pi il presto. E dopo 312 anni ben 4 giorni innanzi 
a ciò, cui la tavola noia. Laonde è da preferire un 
altro computo, secondo il quale vanno generalmente 
concordi i popoli cristiani nel fissare il di delia Pa- 
squa. 

E si è l' etò della Luna o l' epatta, onde viene 
determinato piii esattamente il plenilunio. Questo 
calcolo pure egli, a dir vero, non concorda del tutto 
con la nalura; poiché converrebbe mutarlo pel se- 
colo che verrà ; con tulio ciò e meno incerto. 
Aggiugnerò che la differenza talora è di un gior- 
no, talora anco di due, o tre, onde le neomenie 
e l'altre fasi della Luna, per conseguente possono 
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avvenire più presto che non accenna t'epatta. Tale 
indizio non tornerebbe giusto rispetto alla vita co- 
mune; quindi vicn distinta quest'epotta, che dicesi 
civile, dall'astronomica, la quale e esattissima. Ha chi 
la Calondarii conviene vi si conformi; perocché è per 
essa che dove stabilire di qual dì sia la Pasqua. E 
ciò sta con fili ordinamenti di Gregorio XIII. il qua- 
le ben vide come l'aureo numero si discoslasse 
troppo dal vero. I Protestanti adottarmi l'uso del- 
l'epaUe nel 177S; chè non vollero ricader nell'er- 
rore di celebrare la Pasqua 8 giorni prima de' Cat- 
tolici, come loro intervenne nel 1724 e nel 1744. 

Le epatlc ionil.nisi sull'eli) della Luna al primo 
dì dell'anno. £e la neomenia avviene precisamente 
il 1" Gennaio, la Luna allora non avendo ancora 
cifra per la sua eia. l' epatta sarà 0, e s'indico ne! 
Calendario col segno -$>-. Nell'anno appresso, il novi- 
lunio non cadrà più nel 1° Gennaio, perchè fu già 
il giorni innanzi. La Luna dunque avrà 11 giorni; 
il che mostra l'eccedente dell' anno solare quanto 
a quello della Luna. Dopo due anni la Luna avrà 
l'età di due volle 11, o di 22 giorni; dopo tre an- 
ni di 33 giorni. Ma perocché la Luna sempre si rìn- 
oovella dopo 30 dì, soltrarransi por ciò 30 giorni, 
ossia un mese lunare compiuto, e così conteremo 
solo 3 giorni. Dopo il 4° anno la Luna avrà 14 
giorni ; dopo il 5,° 29; dopo il 6,° 6, a vece di 36, 
e via via, di seguilo fino al 19" anno dopo il quale 
il ciclo ricomincia. Se dunque vi avesse una tavola, 
ove fossero in uno e gli aurei numeri e le epatte, 
appena calcolato il numero aureo di un anno, vi 
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mese non torna fuori, che di cinque in cinque an- 
ni. 11 1857 è -il loro 4031. 
Tutte le nazioni cristiane dell' Europa, eccetto 

Or non sarà fuor dì luogo far cenno eziandio di 
un altro Calendario, il quale fu in uso pochi anni 
al tempo della rivoluzione di Francia del 1789. Il 
22 Settembre 1799 all'antico Calendario ivi sotlen- 
trò il nuovo repubblicano, che dava un anno- di, 12 
mesi uguali ; ciascuno di 30 giorni. Ogni mese par- 
livasi in 3 decadi. Ai 360 giorni di quo' mesi, se 
n'oggiugnean 5, chiamati compie meni ari i, per gli 
anni comuni, 6 pe' hiseslilì. L'anno aveva princi- 
pio coli' equinozio d'autunno il 22 o 23 di Settem- 
bre. Ad imitazione di Carlo Magno ebbervi poij a 
designare i mesi, Homi a un tempo armoniosi e si- 
gnificativi: Venderoiaire (Vendemiale), Brumaire (Bru- 
male), c Frimoire (Brinale), pei mesi d'autunno: 
Nivose (Nevoso), Pluviose (Piovoso), e Ventose (Ven- 
toso), pe' mesi del verno; Germinai (Germinativo). 
Floreal (Fiorilivo), e Prairial (Prativo); per quereli 
primavera ; e Messidor (Messidoro), Thermidor (Ter- 
midoro), Fruclidor (Fruttidoro), ner quelli della sla- 
te. I giorni prendevano il nome del posto loro nel- 
la decade; così il primo dicevasi primidi, il se- 
condo duodi, e di tal modo Iridi, quartidi, quintidì, 
sostidi, oltidi, nonidi e decadi. Per poca attenzio- 
ne cui vogliam porre, torna agevole il frovare 'la 
correlazione tra questo calendario ed il comune. 11 
30 Vendemiaire anno 4°, ad esempio, corrisponde 

E lem. dell! Cnimser. « 
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al S Ottobre 179Ì1; il 18 Bruroaire, anno 8,° al 9 
Novembre 1799; 1*8 Nivose, anno 8,<» al 29 Dicem- 
bre 1799, e uosi man mano. Non ostante, perocché 
la pratica di cotal Calendario poneva non poca con- 
fusione massimo nelle attenenze con gli altri popo- 
li. Napoleone ordinò, che dall' 11 Nivose, anno XIV, 
il qual rispondeva al 1° Gennaio 1806, si ripren- 
desse lo siile del Calendario antico. 

Il modo, adottalo dai popoli cristiani, di dar prin- 
cipio alla loro Era dalla nascita di G. Cristo, mi con- 
duco a dire alcun che della cronologia, ossia del 
calcolo 'dei tempi. Perciocché gli anliehi popoli noia- 
vano in modo al lutto diverso gli uni dagli altri 
gli spazi corsi dagli anni, riesce arduo il verificare 
le loro date, comparandole al nostro Calendario d'ora. 
Non si può né manco determinare precisamente a 
<|ual anno della creazione del mondo, abbiasi se- 
condo la Bibbia, a riportare la nascita di G. Cristo. 
1 migliori vogliono sia il 4963. La data degli avve- 
nimenti anteriori a G. Cristo vien fissala per due 
modi, sia contando gli anni trascorsi dalla creazio- 
ne, sia facendoli retrocedere dalla nascila di Gesù 
Cristo. Cos\, ad esempio, può dirsi : il Diluvio av- 
venne V anno 1655 dopo la creazione, ovvero il 
3308 avanti G. Cristo. Nel Calendario si fa anco 
menziono di un'Era di Nabonassar. Questi era un 
re di Babilonia, il cui regno [dal principio del qua- 
le vien stabilito l'Era che porta il suo nome) co- 
mincia il 26 Febbraio, 747 avanti C, o 3253 dopo 
la creazione. Cotal' Era non fu messa in uso che da 
qualche dolio orientale, nè più monta per noi. Non 
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è così quanto alle Olimpiadi de' Greci. Questo po- 
polo celebrava ogni quattro anni al 1° di Luglio, 
presso Olimpia, giuochi pubblici ad onore degli Dei. 
Un'Olimpiade dunque è un periodo di 4 anni, e 
l'Era di esso Olimpiadi comincia dalla prima, cele- 
brata l'anno del mondo 3224 o 776 avanti C. Con- 
tando secondo quest'Era, l'anno 1857 sarebbe il 
primo della 660. a I Romani davan principio all'Era 
loro dalla fondazione di Roma, la quale avvenne, 
dicesi, 753 o 754 anni avanti C, lo che risponde 
agli anni del mondo 4191. 

Ben lungo tempo dopo la nascita di Gesù i Cri- 
stiani del romano impero noveravano gli anni a co- 
minciare dalla fondazione di Roma. L'anno poi 284 
dopo C. fu posta tra loro in uso un'Era novella, 
chiamala Era dei martiri o di Diocleziano, a cagione 
delle persecuzioni, cui da questo imperatore ebbero 
a soffrire i seguaci di Cristo. Ma quest' Ere diverse 
producevano sì gravi discussioni, massime quanto al- 
la celebrazione della Pasqua, che un abate romano, 
detto Dionigi il piccolo, fece proposta di calcolare gli 
anni dalla nascita di G. Cristo. Fu nel 532, ch'egli 
adoprù per primo quest'Era, la quale venne poi 
successivamente accettata dagli altri cristiani. È pe- 
rò da avvertire, che il buono abate errò ne' suoi 
calcoli per poco conoscimenlo dell'istoria; perocché 
pose 1' epoca del nascimento di Cristo almeno 4 o (ì 
anni dopo il tempo, in che dicosi avvenuta. Pur non- 
dimeno durò a correre 1' errore, per cagione dell' im- 
possibiliia di rettificarlo secondo i dati della sloria. 
Noi quindi a vece del 1857, dovremmo forse conla- 
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re 1863; ma, lo sbaglio essendo tollerato dall'uni- 
versale, a noi basti lo averne fallo cenno. 




Se I' anno avesse precisamente 52 settimane, la 
data di un mese cadrebbe sempre nel medesimo dì 
della settimana; ma 7 volte 52 da solamente 364. 
Un anno comune ha dunque 52 settimane, più un 
giorno; un anno bisestile, 82 settimane, più due 
giorni : un anno comune, per conseguente finisce 
col medesimo di ond' esso cominciò. Ad esempio, il 

1829 essendo finito in Giovedì, il primo e l'ultimo 
giorno del 1830 dovevano essere un Venerdì; del 

1830 un Sabato. 11 primo di de! 1832 fu per ciò 
di Domenica ; ma, perocché bisestile, 1' ultimo giorno 
fu Lunedi ; e in quanto un giorno cresce di una data 
un anno, tutti gli altri debbon pure avanzare ; così 
il 12 Agosto nel 1833 fu di Lunedi, nel 1834 di 
Martedì, nel 1835, di Mercordì, ecc. Quando non 
vi avessero anni bisestili, ogni 7 anni le medesime 
date tornerebbero alio stesso dì della settimana, 
chè questa è appunto di 7 giorni ; ma gli anni 
bisestili avanzano ogni quattro anni di due giorni. 
Le date del mese producono con ciò un' anomalia, 
onde avviene che solo al finire di i volte 7 anni, 
o 28 anni, si possa ricominciare la serie, e sì ebe, 
lo date rispondano nel medesimo ordine ai giorni 
della settimana. 
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Se fosse in arbitrio il snpere sotto qaal data ca- 
dono, in qualsiasi anno, le 52 o 53 domeniche di 
esso, ben tornerebbe agevole lo aggiugner loro gli 
altri d'i della settimana. A voler ciò conseguire i fa- 
citori di calendari composero una tavola, dove fos- 
sero tulli i giorni dei mesi dell' anno, sì comuni; 
che bisestile, e scrisservi di fianco le sette lettere 
A, B, C, D, E, F, G, sempre nello stesso ordine, e 
ripigliando via via la medesima serie. La lettera che 
segna da prima una domenica continua a segnarla 
per tutto 1' anno, e ne indica il numero. Gota! let- 
tera si denominò domenicale o della domenica. Nel 
1829, ad esempio, la prima domenica fu il 4 di Gen- 
naio, designalo dalla quarta lettera dell' alfabeto, 
o D; dunque per tulio quell'anno, qualunque data, 
cui segni un D, sarà di Domenica, cerne 1' 8 Aprile, 
il 9 Agosto, IMI Ottobre. Ma in cotal serie Tanno 
bisestile cagiona non lieve sconcerto. I computisti 
intercalano allora un dì al 21 Febbraio, il quale 
non va distinto ab da nome di Sanlo, nè da lettera 
domenicale, e solo talvolta dalla stessa lettera del 
23 Febbraio. Si esamini per ciò la tavola aggiunta 
in fine (N.° I ). 

Per tal modo i giorni della settimana avanzeran- 
no, ma non sì le lettere nel medesimo ordine, e la 
domenica che segue avrà per ciò lettera diversa da 
quella dell' antecedente, ossia avrà la lettera posta 
innanzi a quella delle domeniche di prima. Se dun- 
que un anno bisestile ebbe fino al 23 Febbraio la 
lettera B qual domenicale, cioè se l'anno cominciò 
di Sabato, e la lettera B servì a denotare il 2, 9, 
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16, 23, 30 Gennaio, il 6, 13 e 20 Febbraio, i quali 
sarebbono stali di Domenica, ora, il 2i Febbraio, 
che. in questa supposizione, sarebbe un Giovedì, 
portando pure E, come io lia il giorno precedente, 
i! Venerdì avrebbe F, il Sabato G, e la Domenica A, 
e tulle le domeniche dopo il 24 Febbraio rechereb- 
bero la medesima lettera A, a vece di R, cui ave- 
vano le domeniche prima ; ecco perchè, negli anni 
bisestili dicesi che la lettera domenicale è GH, o 
FE, o DG, ecc. 

La lettera, che deve segnare la Domenica, dipende, 
come ognun vede, dal dì della settimana, onde co- 
mincia l'anno. Se l'anno principia in Domenica, la 
lettera domenicale sarà A ; se il nuovo anno finisce 
in Sabato la lettera domenicale sarà B, se in Vener- 
dì, C, e così di seguito; poiché la serie A, B, C comin- 
cia col primo Gennaio. Allora dunque ch'io so per 
qual giorno della settimana comincia un anno, mi 
riesce facile il trovare immantinente la lettera do- 
menicale, scrivendo le mie sette lettere di fianco ai 
sette primi dì dell' anno, e veggendo a lato di qual 
lettera sia la Domenica ; ma il trovarlo innanzi tratto, 
e per lunga serie d'anni non è sì piano. In prima, 
ove si tratti di un anno avvenire, fa mestieri sa- 
pere s' egli sarà comune o bisestile. Come ci5 si ot- 
tenga venne insegnato già innanzi. Aggiunto questo, 
è facilissimo rinvenire la lettera domenicale valen- 
dosi della tavoletta [N.° IL). 

Quando i' voglia sapere, per esempio quale sia la 
lettera domenicale del 1839, cerco subilo se gli è 
bisestile, e vedo che no ; perchè 39 non si divide 
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esattamente per 4. So dunque che il 1830 è .in- 
no comune. Divido allora 1839 per i, ed ho il quo- 
ziente 459, non curando la frazione : aggiungo tal 
quoziente a 1839, e ottengo la somma (i 2298, la 
quale divido per 7, e mi dà d'avanzo 2. La -.co 
tavola allora mostra che la lotterà domeniche àéV 
1839 è F. 

Dove V anno poi fosse bisestile, occorro parimenti 
il calcolo indicato, e solo fa d'uopo cercar le lette- 
ra sulla tavola N.° IH, 

Quale sarà la lettera del 1848, bisestile, perchè 
48 dividesi precisamente per 4? Diviso 1848, ho per 
quoziente 462, il quale, aggiunto a 1848, fa la somma 
di 2310, la quale poi dividendo per 7, resta 0. Sì per 
gli anni comuni, che po' bisestili, come rimanga 0, e 
da prendere quanto sta sopra del 7. Qui dunque 
ho BA. Calcoliamo anche la lettera domenicale del- 
l' anno comune 183". Il quoziente è 459, il quale 
unito a 1837 dà 2296, che, diviso per 7, lascia 0 ; 
dunque, secondo la tavola II, A, posto sopra al 7, 
sarà la lettera domenicale del 1837. 

A verificare le lettere degli anni passati si calcola 
qual si è fatto fin qui ; solo, prima di dividere per 
7, si aggiugne 1 alla somma di ciascuno degli anni 
del 18° secolo (dal 4701 al 1799) ; per ciò 1775, divi- 
se per 4, dà 443 ; aggiugnete a questo il 1 775, avrete 
2218, poi 111, e farà 2219, il quale, diviso per 7, 
lascia d' avanzo 0 ; dunque, giusta la tavola, la let- 
tera dominicale del 1775 debb' essere A, com'è di- 
fatti. Tornerà il medesimo quanto all' anno bisestile 
1792. Diviso 1792 per 4, abbiamo 448, al quale ag~ 
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giunto 1792, daia 2240, e con !' 1 2241 ; indi divi- 
dendo questo por 7, rosta 1 ; dunque, secondo la 
tavola, la lettura domenicale del 1792 fu AG. Pel 
ventesimi' secolo, converrebbe, a vece, sottrarre 1 
ini.-, H divìdere per 7: cosi 1929, diviso per Ida 
•'s'j>. ;he eoo 1929 fa 241) ; or togliete 1, rimane 
2410, il quale diviso per 7, lascia d'avanzo 2 ; per 
ciò, seguendo la tavola, la lettera domenicale del 
1929 sarà F, Altrettanto si faccia per gli anni bi- 
sestili. Ha pure un altro mezzo per trovare la ler> 
lera domenicale, del quale parleremo di poi. 

Perciocché ogni quattro volte selle anni, ossia 
ogni 28 armi, la data del mese torna in ordine con- 
forme al medesimo giorno della settimana, deve 
pur esser così rispetto alle domeniche e alle lettere 
domenicali, le quali dopo il giro di 28 a imi hanno 
ii riprender del pari l'orbine stesso. La lettera do- 
minicale del 1829 fu Rubidi pur quella del 1801 ; 
come del 1830, e del 1802. ecc. Questo periodo di 
2S anni dieesi Ciclo solare, o propriamente Ciclo 
dominicale o delle domeniche ; poiché queste tornano 
nel medesimo ordine alle stesse date del mese. Ora 
se vi avesse una tavola, la quale indicasse le lettere 
dominicali po' 28 anni, e se, d' altro lato, sapessi in 
quel serie un tale o tal altro anno fosse nel Ciclo 
solare, basterebbe, a trovare la lettera dominicale 
di siffatto anno, il por l'occhio sulla detta tavola. 
Il luogo dell'anno nel ciclo può di agevol modo de- 
terminarsi. Vìe* supposto che V anno della nascita 
di G. Cristo fosse il nono di un ciclo solare ; È dun- 
que sol da aggiugner 9 al millesimo ; indi dividendo 
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iroverai l'epalta immediatamente a costa. Ecco la 
tavola. j 



N.° Vili. - TAVOLA NEI NUMERI iVOHO 
UNITI ALLE EFATTE. 





■1 : 0 




2 : XI. 


8 : XVII. 


■ 14 : XXIII. 


3 : XXII. 


9 : XXVIII. 


15 : IV. 


ì 4 : 111. 


10 : IX. 


16 : XV. 


S : XIV. 


11 : XX. 


17 : XXVI. 


6 : XXV. 


12 : I. 


18 : VII, 


7 : VI. 


13 : XII. 


19 : XVIII. 



Ponendo mente a questa tavola, appare a lato 
del 6 l'altra cifra XXV. E perciocché per calcolo 
già si vide che la prima è 1' aureo numero pel 1S29, 
XXV sarà dunque 1' cpalta di questo stesso anno. 
A chi fa Calendari! è pur mestieri, ad indicare le 
neomenie veramente secondo la natura, di tener 
dietro all'epatle. Per ciò noi possiamo valerci della 
tavola (N. B IX.). 

Eleni, dolli Cojmojr. !> 
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Le cifre romane danno l'età della Luna, e accen- 
nano ad uno, almeno all' incirca, i giorni delle neo- 
menie; di modo .che quando uno sappia, ad esem- 
pio, che l' epatta pel (829 fu XXV, per lutto ove 
troverà tal cifra nella tavola, dirà, essere in quel 
giorno, o intorno, un novilunio; e così il 1°e il 30 
Agosto, il 29 Settembre, il 28 Ottobre. Per l'anno 
1861 abbiam trovato che l'aureo numero è 19. La 
tavola mostra accanto la cifra XVIII. Tale cifra sa- 
rà dunque l' epatta del 1S6t, e quindi tutte le date 
dei mesi di fianco alle quali veggiamo XVIII, sa- 
ranno giorni di neomenie, come il 13 Gennaio, l'I I 
Febbraio, ec. 

Benché questa tavola non mostri le cose che a 
un dipresso, dobbiamo pur contentarcene, per ca- 
gione della difficoltà di comporre tavole lunari del 
tutto concordi con la natura. Un mese lunare non 
è veramente di 30 giorni, ma si di circa 29 giorni 
e mozzo. E siccome nella tavola non si è potuto 
indicare la metà di un giorno, vi si supplisce se- 
gnando due cifre; per esempio, XXV e XXVI, a 
certe date, come al 5 Febbraio, al 5 Aprile, al 3 
Giugno, ec. Di questa guisa la differenza riesce di 
poco conto. Lo 0 nella tavola vuol dire che la Lu- 
na è nuova, ned ha ancora età. L'ordine retrogra- 
do nel succedersi delle cifre romane vien pur spie- 
gato agevolmente. Se al primo giorno di un anno, 
la Luna ha 29 dì, essa deve di necessità rinnovel- 
larsi il 2 Gennaio, e per ciò conviene scrivere di 
fianco a cotal giorno l'epaila XXIX. Se, al 1° Gen- 
naio, la Luna conia 25 giorni, avremo nuova Luna 
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il 3, o sarà quindi mestieri segnare XXVIII allato 
del 3; ma se nel 1° Gennaio avvenne novilunio, 
e fu scritto 0 ad indicare il tempo della Luna, un 
altro novilunio dovrà per cerio essere verso il finir 
del mese ; e in tal caso, ad esempio, bisognerebbe 
segnare l'epatta I a costa d'uno degli ultimi di del 
Gennaio. Ciò basti quanto alla spiegazione della In- 
vola. 

Ove poi si voglia per mezzo dell' cpatta conosce- 
re il di della Pasqua, ecco la tavola opportuna. 
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N.° X. - TAVOLA DEI PLENILUNI PASQUALI. 



0 jfr : 13 Apr. E. 



I : 12 Apr. D. 


XV : 29 Mar. D. 


11 : 11 Apr. C. 


XVI : 23 Mar. G. 


IH : 10 Apr. B. 


XVU : 27 Mar. B. 


IV : 9 Apr. A. 


XVI11 : 26 Mar. A. 


V : 8 Apr. G. 


XXS : 25 Mar. E. 


VI 7 Apr. V. 


XX : 24 Mar. F. 


VII 6 Apr. E. 


XXI : 23 Mar. E. 


Vili 5 Apr. D. 


XXII : 22 Mar. D. 


IX 1 Apr. G. 


XXIII : 21 Mar. C. 


X : 3 Apr. B. 


gÌ, V ;jl8 Apr. C. 


XI : 2 Apr. A. 


XXVI : 17 Apr. B. 


XII : 1 Apr. G. 


XXVII : 16 Apr. A.' 


XIII : 31 Mar. F. 


XXVIII : 15 Apr.-G. 


XIV : 30 Mar. E. 


XXIX : 14 Apr. F. 
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Le abbreviazioni Apr. e Mar. significano Aprile c 
Marzo. 1 giorni del plenilunio sono indicati secondo 
le diverse epatte, e con le lettere corrispondenti alla 
nostra tavola I, dalla quale fa mestieri partire per 
trovare la prima lettera dominicale dell' anno, che 
segnerà il dì di Pasqua. Supponiamo che ne piac- 
cia sapere la Pasqua del 1836. Bisogna in prima co- 
noscere 1' aureo numero di qucsl' anno. Veggiamo. 
(836 più 1 eguale a 1837; diviso questo per 19, 
il quoziente è 9G, 1' avanzo 13. Questo 13 ne indica, 
ponendo l'occhio sulla tavola dell' epatte (Tav. Vili), 
che repatta è XII per cotal anno. Prendiamo anco 
la Tavola X. Ella no mostra, che in quello stesso 
anno il plenilunio pasquale cade il 1° Aprile, indi- 
cato da G nella nostra tavola I. Sì trovi indi ia iet- 
terà dominicale del 1 836. La Tavola VI ce la dà : 
essa è GB; e quindi B solamente da Marzo in là. 
Ora, se G corrisponde al 1° Aprile ; il 2 Aprile avrà 
A, e il nostro B cadrà al 3 Aprile. È dunque in co- 
lai dì che avviene la domenica di Pasqua del 1 830. 
Si ottiene il medesimo calcolando la lettera domi- 
nicale secondo le norme già insegnate. Sia l'anno 
1836. Dividiamo 1836 per l; avremo 459; or si 
aggiunga questo numero al 1836; darà £295, il 
quale poi diviso per 7, ha per quoziente 327, e il 
resto è 6. L'hanno 1836 essendo I «sestile, conviene 
cercare nella tavola 111, che ne offre i bisestili, ed 
ivi vedremo egualmente Gli. Possiam pur fare il 
computo valendoci del ciclo solare Infatti 1836 più 
9 è uguale a 1845; e diviso questo per 88, abbia- 
mo 65, e d' avanzo 25. Ricorrendo alla Tavola IV 
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vediamo, che alla cifra 25 corrisponde pure CD : 
il nostro calcolo dunque fu giuslo. Veniamo ad altra 
prova ; per 1' anno, ad esempio, 1886. Quale ne sarà 
il numero d'oro? 1886 -t- 1 = 18S7; che diviso 
per 19, da 99, e il resto è 6 : a questo 6 rispon- 
de nella Tavola Vili [' epalla XXV ; all' epalla 
XXV corrisponde nella Tav. X 18 Aprile C. Secon- 
do la nostra Tavola VI, la lettera dominicale del 
1886 è pure C. Possiam ben anche calcolare per noi 
medesimi; 1886, diviso per i, dà 471, che, aggiunto 
al millesimo, fa 2357, il quale diviso per 7, si ha 
por quoziente 336, di resto S. Veggasi ora la Tav. II, 
la quale mostrerà che alla cifra S risponde pur la 
lettera G ; essa è dunque senza fallo la lettera do- 
minicale del 1886. Secondo la Tav. 1, C corrisponde 
eziandio al 18 Aprile. Questo giorno dunque è di 
Domenica ; ma secondo la legge del concilio di Kicea, 
allorché il plenilunio cade in Domenica la Pasqua 
dc'jb' essere rimessa alla Domenica seguente ; la 
Pasqua dell'anno 1R86 non saia dunque che il 25 
Aprile. 

Benché ora ciascuno valga di perse a calcolare 
agevolmente la festa di Pasqua di qualunque anno, 
indicheremo pur tuttavia te date pel nostro secolo, 
onde possan confrontarsi con esse i computi, e ret- 
tificarli quando fossero fallati. Nell'anno 1800 !a 
Pasqua fu il 13 di Aprile. 
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Tulli i calcoli falli servono solamente pel Calen- 
dario gregoriano ; chè volendo calcolare secondo il 
Splendano giuliano avrebbonsi ben altri resultamene 
quanto al di della Posqua. Ma siccome quest' ultimo 
non è più in uso tra noi, torna vano l'occuparci di 
una ricerca, la quale sarebbe di mera curiosila. 

Or che sappiamo corno vien calcolato il corso della 
Luna, e come serva a fissare i tempi, riman solo a 
dire dell' Indizione, poi del modo onde può comporsi 
un Calendario. 



L' Indizione romana viene pur notata per ciascun 
anno ne' Calendari. Essa era un' imposta, cui gii an- 
tichi Romani dovevan pagare ogni 13 anni, la quale 
poi, nel 313, venne introdotta eziandio nello Provin- 
cie del Reno dall' imperatore Costantino. A questo 
tempo non si noveravano ancora gli anni dalla na- 
scita di G. Cristo, e cotali indicazioni, che compren- 
devan sempre 15 anni, usaronsi per ciò quali pe- 
riodi cronologici. Per chi voglia sapere i! posto cui 
tiene un anno in colai periodo, or ecco il modo. Si 
aggiunga 3 al millesimo, poi la somma sia divisa 
per ÌB ; il resto dà l'Indizione cercata. Quale fu 
l'Indizione, ad esempio, del 1829 ? 1829 +3 = 1832, 
il quale, diviso per 15, dà il quoziente 122, d' a- 
vanzo 2: l'Indizione dunque è 2. E pel 1900? 

1990 + 3 = 191)3. che, diviso per 15, ottiensi per 
quoziente 126, e il resto è 13. Questo numero indica 
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il posto del 1910. 11 conoscer ciò dei resto torna 
inutile oggidì; perchè l'Indizione vedesi usata ap- 
pena nelle bolle dei papi, e in alcuni atti giudiciali 
dell' Allemagna. Tn generale quosle Indizioni, le let- 
tere dominicali, l' epatte non vengono necessarie 
alla vita comune, ma soltanto a chi vuol fare un 
Calendario. È pero bene che ciascuno intenda quanto 
legge ; oltre a che potrebbe anco venir fantasìa a ta- 
luno di (arsi il Calendario di per sè. Veggiamo dun- 
que ebe occorra di fare per ben comporlo, e figu- 
riamo sia pel 1833. 

Conviene anzi tutto procacciarsi dodici fogli, e 
scrivere in capo a ciascuno i! nomo dei 12 mesi ; 
sotto poi, cominciando dalla sinistra, porre il nume- 
ro dei giorni in ogni mese; per Gennaio 31, per 
Febbraio, 28, perchè, già si disse, che il 1833 era 
anno comune. 

Prendiamo poscia la Tavola VI, ed anche calco- 
liamo, se ci piace, senza V aiuto di essa, e per le 
regole date, troveremo ebe la lettera dominicale del- 
l' anno è F. Converrà dunque a lato di tutte le date 
indicate per F, nella Tav. I, o di quelle segnate 
nella seconda linea di basso delia Tav. VII, scrivere 
la parola Domenica; facile è poscia intercalare gli 
altri giorni della settimana, e il nostro anno sarà 
con ciò regolarmente diviso per settimane. Se il 
1833 fosse stalo bisestile, allora, siccome F non sa- 
rebbe stata buona che fino al 24 Febbraio, ne fa- 
ceva mestieri, dopo il 2i, del giorno segnato dall' li 
per apporvi la parola Domenica. Dappoi gli è ne- 
cessario sapere il di di Pasqua del 1833. La tavola 
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data serve al bisogno, e mostra che avviene -il 7 di 
Aprile. 

!1 25 Dicembre, come san tulli, e il dì del Nata- 
le; dunque si ponga a quella data Natale. Siccome 
poi e' cade in Merco rd), vi avrà prima del nuovo 
anno tuttavia una Domenica : ia segneremo Dome- 
nica dopo il Natale. Alia Domenica che lo precede, 
la quale viene il 22 Dicembre, porremo 4 U Dome- 
nica dell'Avvento, all'altra che sta innanzi ad es- 
sa, nel 15 Dicembre, 3 a Domenica dell'Avvento, a 
quella elio la precede, l'8 Dicembre, 2 a Domenica 
dell'Avvento, e in fine alla Domenica avanti a que- 
sta 2,° la quale è al 1° Dicembre, scriveremo di 
fianco 1 a Domenica dell'Avvento. 

Le Domeniche che seguitano alla Pasqua portano 
esse pure un nome speciale, tratto dallp preghiere le 
quali cantansi in tai giorni dalla chiesa. Abbiamo 
detto che la Pasqua è il 7 di Aprile : alla prima 
Domenica che segue, cioè il 14, scriviamo Quasimo- 
do; al 2), Misericordias; al 28 lubilate; al 5 Mag- 
gio Cantale ; al 12 Rogate. 11 Giovedì di questa set- 
timana, 1G Maggio, è l'Ascensione; alla Domenica, 
19 Maggio, si scriverà Exaudi ; al 26, Pentecoste; 
al 2 Giugno, Trinila; al 9, l a Domenica dopo la 
'frinita, continuando 2, a 3, a ecc. fino alla 1 a Do- 
menica dell'Avvento. Avranvi dunque quest'anno 
25 Domeniche dopo la Trinità. Se la Pasqua viene 
più presto, il numero di tali Domeniche potrebbe pur 
essere di 27. Quando il Calendario sia pe' Cattolici, 
conviene aggtugncre il Corpus Domini, che cade al 
Giovedì dopo la Trinila, e qui il 6 di Giugno. 
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Le feste e Domeniche che precedono la Pasqua 
hanno altresì un proprio nome, tolto dailo cerimo- 
nie della Chiesa. Al 6 Aprile è da porre Sabato 
Santo, al 5 Venerdì Santo, al i Giovedì Santo, al 
3 Mercordì Santo: al 31 Marzo, Domenica delle Pal- 
me; al 24, ludica ; al 17, Lattare; al 10, Oculi ; 
al 3, Reminiscere ; al 24 Febbraio, Invocavit ; al 
20, Mercordì delle Generi; al 19, Martedì di Carne- 
vale; al 17, Quinquagesima, o Esfo mini; al fi),' 
Sessagesima ; al a, Settuagesima. Tra le Domeni- 
che che reslanci ancora quella del 6 Gennaio è la 
festa sempre invariabile dell'Epifania, o dei re. Se 
tra il nuovo anno e l'Epifania ha una Domenica, 
si dirà Domenica dopo il nuovo anno. Le Domeni- 
che del 13, 20 e 27 Gennaio son chiamale 1,» 2,° 3 a 
Domenica dopo l'Epifania, e negli anni in cui la 
Pasqua torna più tardi, il numero di esse può an- 
dare fino a 6. Fe' Cattolici con questi giorni mobili 
sono da indicare eziandio i due primi di delle Quat- 
tro Tempora, e sì che il 1° cada nel Mercordì do- 
po Invocavit, e il 2° nel Mercordì dopo la Pente- 
coste. Pel 1833 saranno il 27 Febbraio, e il 29 
Maggio. 

Oltre le feste del Natale e dell' Epil'ania, già men- 
tovate, aveanvi un tempo altre feste immobili se- 
gnate ne' Calendari, ed erano ad onore degli Apo- 
stoli, dei Santi, de'Patroni, ecc. Una legge in Francia 
le soppresse, o ne rimise la celebrazione alla Do- 
menica seguente. Ad ogni modo, perocché in alcuni 
luoghi di breve si fecer risorgere, e d'altronde av- 
vengono sempre alle medesime date, possiamo, vo- 
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letido, prenderle da qualunque Calendario ne ca- 
piti ira mano. Qui ne additeremo alcune pel 1833. 
Il primo di dell'anno, o la Circoncisione, è in Mar- 
tedi; S. Filippo, il 1° Maggio; l'Assunzione, il Gio- 
vedì 15 Agosto; la festa d' Ognissanti, il 1° Novem- 
bre; la Commemorazione dei Defunti, il 2 Novembre; 
il terzo giorno delle Quattro Tempora, il 18 Settem- 
bre; il quarto al 18 Dicembre. Qualunque Calenda- 
rio, come dissi,"indica le altre feste, é li schicchera 
altresì ridevoìi pronostici quanto alle stagioni, ed al- 
tro. Noi, siccome più ragionevoli, non porremo, se- 
guendo l'esempio del 1° Annuario del Burreau delle 
longitudini, se non che il levare e il tramontar del 
Sole per ciascun d). 

Ne resta oramai il far cenno delle lunazioni. Gl'In- 
glesi pubblicano, cinque anni prima, per uso dei 
loro navigatori, un lunario astronomico, dove tutto 
è calcolato con la massima verità. Ivi trovansi an- 
co le ecclissi, ed altre notizie astronomiche neces- 
sarie. Uopo è quindi valersi di esso per andar si- 
curi. 

Non diremo altro più del numero d'oro, doll'epat- 
la, del ciclo solare, della lettera dominicale, perchè 
ognuno già apprese innanzi a calcolarli di per se. 

Aggiugneremo ad ultimo che taluni chiamano pur 
Almanacco quello che noi diciam Calendario. La 
parola Almanacco viene dall' Arabo, e vuoisi da al- 
cuni che significhi -i! Monaco -, perchè un monaco 
del 3° o 4° secolo deli' E. V. era usato di pubbli- 
care ogn'anno su! giro del Sole e della Luna un 
libro, che denominossi appunto da lui - 11 Monaco, 
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cioè al Hanach. Altri pretende che Almanacco voglia 
dir computo; altri finalmente, regalo, per alludere 
al costume degli astronomi persiani, i quali facevon 
presente ogni capo d'anno di un Calendario al pro- 
prio re. 

ALCCHK KOT1I1E OU1BTO AL CUBITO AVO JvflCLF.STlSTIfiO 

Diremo sol ciò ch'è di maggior rilievo quanto al 
Calendario ecclesiastico. Qualunque può ben imma- 
ginare, ch'esso non poleva formarsi e ordinarsi se 
non a poco a poco: infatti le feste furono successi- 
vamente istituite ad epoche diverse; nò per tutto vi 
aveva perfetta concordia ne' regolamenti ecclesiasti- 
ci. Fu forse ad imitazione degli Ebrei, che di paro 
all'anno civile venne in uso un anno ecclesiastico 
speziale, che non aveva con quello se non pochis- 
sima attenenza. La chiesa cristiana antica comin- 
ciava l' anno con la festa di Pasqua, e anche og- 
gidì P anglicana gli dà principio il 25 di Marzo, 
giorno dell' Annunziazione. Per lo pili si prende co- 
me cominciamento dell'anno la i" Domenica del- 
l'avvento. La parola avvento o advento significa 
arrivo, e denota il tempo che precede la festa del 
nascimento dì G. Cristo. Fu papa Gregorio Magno, 
il quale prescrisse ai Cristiani questi giorni di ri- 
tiro e di preghiera innanzi al venire di Cristo; e le 
Domeniche che precedono il suo Natale hanno per 
ciò preso il nome di Domeniche dell'Avvento. 11 Na- 
tale, Pasqua e Pentecoste son le tre grandi feste 
de' Cristiani. Il Natale, che deriva dal latino Natalis 
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{dì della nascita) è fesia immobile, la quale cade 
ogn' anno al 9ii di Dicembre. Se questo dì è fra set- 
timana, nell'anno ha tuttavia una Domenica, la 
quale dicesi Domenica dopo il Natale. Perocché gli 
Evangelisti non dicono il dì del nascere di Cristo, 
ciascuna Chiesa lo celebrò in epoche diverse. Nella 
Chiesa d'Oriente ciò avveniva il 6 Gennaio, cui 
chiamava giorno dell' apparizione, Epifania, o dì del- 
l' illuminazione, a cagione dei moltissimi ceri cui 
accendevano. Colai festa era consecrata a celebrare 
in uno col nascimento di Cristo, l'apparire delle 
Stelle delle i tre re, il battesimo di Gesù, e il suo 
primo miracolo alle nozze di Cana. La Chiesa d'Oc- 
cidente celebra tal fesia il 23 Dicembre ; ma s' igno- 
ra quando ciò venisse in uso. 11 costume di fare 
in questo di presenti ai fanciulli, procede certo da 
una festa, cui gli antichi Bomani celebravano verso 
quest' epoca. 

Gli anniversarii di S. Stefano, martire; di S. Gio- 
vanni, evangelista, e degl' innocenti fatti uccidere 
da Erode, seguono sempre immediatamente il Na- 
tale. Il 1° Gennaio, che, a un tempo, è ia festa del 
nuovo anno, e della Circoncisione, non corre molto 
da che si tiene qual capo d'anno. Fu Carlo IX, nel 
156i, il quale introdusse simil uso in Francia. Se 
vi ba una Domenica tra il 1° e il 6 Gennaio, le si 
dà il nome di Domenica dopo il nuovo anno. 

Il 6 Gennaio, detto Epifania dalla Chiesa d'Occi- 
dente, viene consecrato alla memoria della visita 
dei Magi d'Oriente, dei quali un mito singolare ha 
fatti tre re. 
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indi succedono le Domeniche dopo l' Epifania. 
Quando, come già nel 1818, Pasqua vien presto, di 
tali Domeniche non ve ne può avere che una sola ; 
e per ciò il numero delle Domeniche dopo la Tri- 
niti» cresce adeguatamente. Ma ve ne posson esse- 
re anco 6; allorché, siccome nel 18%, la Pasqua 
arrivi tardissima; allora il ou mero delle Domeniche 
della Trinità diminuisce. 

Ben tardi e a poco a poco consacraronsi feste alla 
Vergine. La festa ad esempio, della Purificazione o 
della Presentazione di G. C. al tempio (Vedi S. Lu- 
ca 2, 22 a 30) fissata al 2 Febbraio s' introdusse 
1' anno 5332 o 542, al fine di attenere la cessazione 
della peste e dei tremuoti che devastavano l' Orien- 
te. Dicesi anche la Gandelara, perchè in tal di son 
benedetti i ceri da ardere nelle Chiese. La festa 
dell' Annunziazione [S. Luca 1, 26 a 58) del 25 di 
Marzo cominciò intorno al 450. La Visitazione, che 
avviene il 2 di Luglio (Vedi S. Luca, 1, 39), andò 
in uso nel 1 389 ; l' Assunzione, eh' è il 1 5 Agosto, 
celebrossi per primo nell'817. Altre feste pur ad 
onore di essa si rinnovellano nel resto dall' anno co- 
me la Natività della Vergine, l'8 di Settembre; la 
Presentazione, ii 21 di Novembre; la Concezione, 
I' 8 di Dicembre, ecc. 

Tulle ìe Domeniche sì innanzi che dopo la Pa- 
squa hanno, come dicemmo, nomi speciali, dall'uso 
cui avevano le chiese, dopo circa il 390, di leggere 
certi brani della scrittura, estratti per le preci del 
mattino dagli evangelisti, e per le preci della sera 
dalle Epistole. Ciò era ad imitazione degli Ebrei, i 
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quali han diviso ìl Pentateuco e i Profeti in più 
parli, cui debbon leggere in dì fissali. I primi cri- 
stiani durarono buon tempo a celebrar il Sabato 
con gli Ebrei, finché invalse l'uso di festeggiare la 
Domenica in ricordanza del dì della Risurrezione. 
Ogni anno hanvi 52 Domeniche, o 53 quando il pri- 
mo di Gennaio vien di Domenica. 

Alle Domeniche dopo 1' Epifania succede la Dome- 
nica della Settuagesima o 70,° ìl che vuol dire che 
movendo da essa, hanvi ancora 70 giorni alla Pasqua; 
poi la Domenica di Sessagesima o 60, a e infine la 
Quinquagesima o 50 a ; questa si chiama anche Eslo 
mini, dalle due prime parole latine, onde in la! giorno 
comincia il servizio ecclesiastico nella chiesa di Oc- 
cidente (Vedi Salmo 70, 3) (1). 

Il Martedì che segue quest'ultima Domenica è il 
Martedì grasso o di Carnevale, e il Giovedì innanzi, 
Giovedì grasso o Berlingaccio. Al Martedì grasso o 
vigilia della Quaresima tien dietro il Mercordl delle 
Ceneri ; primo giorno di quaresima o di digiuno, 
cui la Chiesa comandò infino a Pasqua. La parola 
quaresima è una contrazione di quadragesima, che 
significa il 40° giorno. L' antica chiesa non aveva 
prescritto nulla quanto al digiuno: alcuni dì soltanto 
eransi ammessi come giorni di raccoglimento e 
d' astinenza. A poco a poco v' ebber leggi su questo ; 
e islituironsi da prima le quattro Tempora, che sono 

(1) Si cita secondo lo Vulgata. Chi usa la Hibbia adottata dai Prc- 
tes tonti, conviene aggiunga un'unità alla cifra del Salmo ; quindi que- 
sto saio Salm. 7), vere. 3, e cosi degli altri. 
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quattro dì destinati al digiuno in ciascuna delle quat- 
tro stagioni dell'anno. Fu ordinato di poi anche il 
digiuno dal mezzodì del Venerdì santo fino alla 
quarta ora del mattino del giorno di Pasqua: e 
questo indi crebbe man mano, finché venne stabilito 
pe'40 d'i che precedono la Pasqua, in memoria del 
digiuno di 40 giorni fatto da G. Cristo nel deserto. 
A compenso di un digiuno sì lungo mantennersi in 
uso i romani baccanali, o i tripudi del Carnevale, a! 
quale dato era lutto il tempo, che corre dalla festa 
dei re o dell'Epifania sino al Martedì grasso. La 
quaresima comprende ie Domeniche seguenti: Qua- 
dragesima o i0, a detta pure lnvocavit, dalla prima 
parola del Salmo 9, v. 13 ; Reminiscere, dalla prima 
parola del Salm. 24, v. 6; Oculi, dalla prima parola 
del Salmo 24, v. 1 5 ; Lastare, dalla prima parola del 
66° Capii. d'Isaia, v. 10. Questa Domenica dicesi 
anche di mezza quaresima, o Domenica della nu- 
tritura, perche il Vangelo di tal giorno riferisce co- 
me G. C. pascesse 5 mila uomini, o Domenica delle 
rose, dall'usanza, cui avevano allora ì papi, di be- 
nedire le rose d'oro cui volevano mandare in dono 
ad uomini possenti; finalmente la Domenica dei 
morti dal costume, che dura tuttavia in taluni paesi, 
di cacciare la morte, simbolo non v' ha dubbio del- 
l'essere il verno a fine. Poi viene la Domenica lu- 
dica, dal Salmo 4S, v. 1, detta eziandio Domenica 
nera, perchè da questo giorno al Venerdì santo tutti, 
già tempo, abbigliavansi di nero, e velavansi dello 
slesso colore gli altari in ricordanza della passione 
di G. Cristo a Gerusalemme (S. Marco, 21). Da que- 

BJem. dellj Cerner. 10 
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sto dì comincia la settimana santa, già celebrata 
con eccessiva rigidezza. Il Giovedì di cotal setti- 
mana, detto Giovedì santo, fu destinalo da papa 
Leone II, nel 092, a rammemorare V istituzione della 
cena. 11 Venerdì sauto, giorno della morte di G. Cri- 
sto, vien distinto nelle chiese cattoliche da tutti gii 
altri, perocché più non suonatisi le campane che il 
sabato seguente, e in taluni luoghi dal giovedì, a 
!ii<-zzo giorno, sino al mezzo dì del sabato. La notte ' 
the precede la Pasqua era pur celebrata con gran- 
dissima solennità, perchè correva opinione, che in 
lutili notte dovesse venire G. Cristo all'ultimo giu- 
dicio. La Pasqua, Testa più antica e solenne del 
Cristianesimo, si celebra per 8 dì nella chiesa gre- 
ca; ma solo per due o tre il più nella Chiesa di Oc- 
cidente; e sì è anco del Natale e della Pentecoste. 

Le Domeniche seguenti fino a Pentecoste sono: Qua- 
simodo, sì chiamata dall' epistola di S. Pietro, cap. 2, 
v. 2, o Domenica di S. Tommaso, a cagione del van- 
gelo di _S. Giovanni, cap. 20, v. 19, o Domenica'in 
Àlbis (bìarcul; perciocché i bambini, che allora bat- 
tezzati eran lutti a Pasqua, moslravausi vestili di 
bianco, simbolo dell' innocenza. 

Poi succede la Domenica Misericordias, dal Salmo 
82, 2; poi la 3," lubilate, dal Salmo 65, \, poi la 
4, a Cantate, dal Salm. 97, 1 ; poi la 5, a Rogate, da S. 
Matteo 7, v. 7. Quest' ultima dicesi pur Vocem jucun- 
dilalis, da Isaia, 48, 2, o anche delle preghiere o 
rogozioni, perchè nel iifì un Vescovo di Vienna nel 
Delfina lo ordinò in cotal giorno preghiere a far ces- 
sare un terremoto. Siffatte rogazioni, accompagnate 
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da processioni, continuano nei primi di di questa set- 
timana, detta delle rotazioni o della croce, per in- 
tercedere Pubertà della terra, qual già facevano i 
Romani coi sacrifici ambarvali. La festa dell'Ascen- 
sione, introdotta nel 400 ad onore dell' ascendere 
di G. Gristo in cielo, 40 di dopo la Pasqua, dicesi 
Exaudi, dal Salmo 26, v. 7. Segue dipoi la Pente- 
coste. Questa parola deriva dal greco, e significa 
cinquantesimo giorno. La Pentecoste vuoisi introdotta 
nel 1° secolo a ricordare la discesa dello Spirito San- 
to. Dopo essa i Cattolici contano le Domeniche, 1, a 
2, a 3, a ecc. dopo Pentecoste. Nell'antica chiesa la fe- 
sta di Tutti i Santi cadeva otto giorni dopo la Pen- 
tecoste; ma dall'anno 1400 in poi le venne sosti- 
tuita la festa della Trinità. Questa è un punto di 
fermata nell'anno per le chiese protestanti, che 
segnano ), a 2, a ecc. dopo la Trinità le Domeniche 
seguenti, e il numero loro può montare fino a 27. 
In molti paesi l'ultima di tali Domeniche vien con- 
secrata ad una festa in ringraziamento della messe 
ottenuta e della vendemmia. Non parlerò qui di ta- 
lune feste istituite per istornar or l'uno or l'altro 
flagello, speciali ai diversi paesi. 

I nomi dei giorni non sono i medesimi in tutti i 
Calendarii. I (limolici adottarono per lo piti nomili 
Martiri, di cui la Chiesa celebra il dì anni versoio 
della morte; più lardi si aggiunsero i nomi di san- 
ti canonizzati, c le leggende e le tradizioni popo- 
lari ebber parte non meno delle decisioni eccle- 
siastiche a designarli. È arduo sopra molo il dir 
l'epoca in cui siffatti nomi vennero iti uso. Noi 
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ne cileiemo alcuni solamente. Al 5 Gennaio tro- 
viamo S. Simone Stilila, ad onore di un tale, che 
vuoisi stesse 40 anni in cima ad una colonna, on- 
d' essere più vicino al cielo. Il 22 Febbraio, la cat- 
tedra di S. Pietro, in ricordanza di una cattedra 
elevata, pretcndon taluni, ad Antiochia per quel- 
l'Apostolo, e dove avrebbe insegnato 7 anni, o for- 
se ad onore del suo episcopato a Roma (1), che vuoisi 
abbia duralo 25 anni. Nel 13 Aprile, S.Giorgio, per 
ricordare un guerriero morto, dicono, qual martire 
sotto Diocleziano, dopo avere ucciso un mostro che 
divorava gli uomini. Il 3 Maggio, invenzione o sco- 
primento della croce, festa istituita nel 1377 ad 
onoranza di Elena, madre del primo imperatore cri- 
stiano, Costantino, la quale si fa viaggiare nel 300 
o 326 a Gerusalemme, per trovarvi, nel Golgota, la 
vera croce di G. Cristo. Il 5 Giugno, S. Bonifazio, 
detto l' apostolo delPAlemagna, per aver ivi conver- 
tito molle genti al cristianesimo, il quale mori arci- 
vescovo di Magonza nel 753. Si è di questo tempo 
che avviene, per lo più, la festa del Corpus Do- 
mini. Essa cominciò nel 1264 dopo che fu accet- 
tata la dottrina della transustanziazione nell'euca- 
ristia, fidando nella rivelazione fatta ad una mo- 
naca. II 27 Giugno i sette dormienti. La leggenda 
iitrra che sotto Decio imperatore, circa 250 anni 
dojn. C., sette fratelli furono condannati a morte 
per a'er professato il cristianesimo, e che, sendosi 

(1) Il Mtnalori, ed altri provano con evidenia di folti, che S. Pie- 
iro non fu ma a flom». 
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nascosti in una caverna, furonvi murali dentro. 
E's'addormentarpno tranquillamente, né svegliaron- 
si se non circa 200 anni dopo, nel 446. Quando il 
caso fece aprire la caverna, i sette fratelli credet- 
tero aver dormito una sola notte ; ma non ostante 
morirono poco dopo. 11 29 Giugno, S. Pietro e S. Pao- 
lo, che vien preteso subissero amendue la morte 
in Roma. Il 15 Luglio, separazione degli Apostoli. 
Avvenne in tal giorno, vuoisi, che di concerto e'si 
adunarono per istabilire il dove ciascuno andrebbe 
a predicare il Vangelo. Il 1° Agosto, S. Pietro in 
vincoli, a rammentare la liberazione di S. Pietro dal 
carcere : V. Atti degli Apostoli, 12, v. 6 e 7. 11 14 
Settembre, esaltazione o inalberazione della croce. 
L'imperatore Eraclio la riprese, narrasi, nel 629 o 
651 ai Persiani, che avevanla tenuta 14 anni, e la 
lece ripiantare in Gerusalemme : celebravasi pure 
in questo dì il dedicamento della Chiesa, in memo- 
ria della consecrazione del tempio del S. Sepolcro 
a Gerusalemme, edificato verso il 336 per ordine 
di Costantino. Il 1° Novembre, festa di Ognissanti 
a ricordare la dedicazione del Panteon di Roma, 
prima sacro a tulli gli Dei, ma dedicato, net 601, 
alla Vergine e a tutti i Santi. 

In ultimo, per venire a fine di questa lunga se- 
rie di feste, di cui è malagevole non meno deter- 
minare l'istituzione, che le circostanze, ond' ebbero 
origine, abbiamo nel 2 di Novembre la Commemo- 
razione dei Trapassati, invalsa nel 10° secolo, per 
liberarne Io anime dal purgatorio. 

Par veramente che i Cristiani, a fare la propria 
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religione perpetua e immulabilc, abbian voluto 
stamparla nel Cielo, e, simboleggiando nel Sole 
G. Cristo, Murra nella graziosa Stella della costella- 
zione della Vergine e talora nella Notte, madre del 
d'i (bruna si ma pur bella, siccome coronala di stel- 
le, con la Luna c il Serpente (il Serpentario) al 
piede) porla per tal guisa in armonia col giro co- 
stante degli astri, i quali, al dire del Salmista, nar- 
rano la gloria di Dio. Infatti il nascimento di Cri- 
sto, riparatore del genere umano, avviene il 25 
Dicembre, per punto quando il Sole, toccato il tro- 
pico del Capricorno, comincia insensibilmente a vol- 
gere verso noi per riparare la Natura dalla morte, a 
cui soggiace pel verno, principio del male nel mon- 
do. Con questo dì cominciava in antico pur l 1 anno 
ecclesiastico, e i Sacerdoti celebravano triplice sacri- 
fìcio (il che pur dura), al punto della mezza notte, 
allo spuntar dell'alba, e al mezzo dì; oltre a che 
quattro settimane avanti (le Domeniche dell'Avvento) 
se ne invocava nel raccoglimento con fervido preci 
la venuta. Al 6 Gennaio corre la festa dei Magi o 
l'Epifania, ciò è mentre le tre lucidissime stelle d'O- 
rione, chiamale i tre re fin dai tempi piti remoti da- 
tali Orientali, par che muovano incontro e s'inchinino 
al Sole, tuttavia bambino perchè ancor di pochissima 
Iona) e all' istante che si leva sull'Orizzonte. Per la 
qualcosa già tempo accendevasi gran numero di ceri 
per le chiese cristiane, quasi a mostrare il desiderio 
di crescer forza con si fatta luce al desiderato delle 
{■eoli, apportalor della vita. 11 quale poi si fa risor- 
gere, com'egli, passata appena la linea equinoziu- 
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le, riprende la propria virtù, onde distrugge la mor- 
ie, avvivando con la luce e il calore i germi della 
vita. La stessa parola Pascha significa passaggio del 
Signore. 1 Cristiani per ciò usan celebrare, appena 
dopo V equinozio di primavera, la festa lor più solen- 
ne, cioè del dì, nel quale Cristo per virtù propria ri- 
sorse; e questo dappoi che n'ebbero, la settimana in- 
nanzi, ricordato con funebre rito la passione e mor- 
te; il che ben concorda con lo squallore della natura 
prima della bella stagione che sia per apparire: e 
concorda l'Ascensione gloriosa di Cristo al Cielo, 
pur 40 di dopo la Pasqua, col tempo che il Sole, per- 
venuto al mezzo dell'arco del suo cammino, par 
che signoreggi trionfante e cielo e terra. L'Assun- 
zione di Maria avviene il 15 Agosto, e allora il 
Sole è si veramente nella costellazione della Vergi- 
ne ; cui pare avvolgere e quasi assorbire nel suo 
immenso splendore. I quattro Evangelisti non han 
forse qual simbolo le quattro costellazioni che se- 
gnano i punti cardinali, cioè la Vergine, il Toro. 
l'Aquila, il Leone? E i 12 segni dello zodiaco, dove 
passando il Sole man mano par li 'mpronti di pro- 
pria virtù, non richiamano i 12 Apostoli invasi dallo 
spirito di G. Cristo? L'agnello, costellazione pia 
tempo di primavera, la quale toglie i mali dei mon- 
do, non simboleggia Cristo, e il rivivere alla vita 
dello spirito? E non fu egli segno altresì del culto 
cristiano fino a papa Agatone, il quale gli sostituì 
la croce? Poi gli altari delle primitive chiese volti 
sempre ad Oriente, e le vigilie per aspettare il Sole; 
e le preci comandate al suo nascere, e tramontare, 
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al punto del mezzodì, e poco dopo il mezzo delia 
notte; il festeggiar la Domenica, dì del Sole, a ve- 
ce del Sabato-, e gli ostensori! foggiati a guisa di 
Sole cinto de' suoi raggi ? Aggiugni gl'inni e le pre- 
ci, dove del continovo a Cristo son dati gli attributi 
del Sole, a Maria que' di benigna fulgida stella ; e 
il pane e il vino materia de' saorificii, che si tra- 
mutano in sostanza di Dio, come fa il Sole quanto 
alle produzioni della Terra ; onde il Poeta ben disse : 

Vedi raggio del Sol che sì (a vino 
Giunto all'umor che dalla vile cola ; 

e infiniti altri particolari sì ne'misteri, che nei riti, 
di cui chi fosse vago può vedere Hyde - Antichità 
persiane -, Bouseaubre - Trattato del Menicheismo -, 
Dupui - Origine di tutti i culti -, Creuzer - Sim- 
bolica. - Per tutto ciò i primi Cristiani tacciavan- 
si a torto di adorare il Sole; e S. Cipriano, antichis- 
simo padre della Chiesa, forse non ben conoscendo la 
cagione vera di siffatte cose, e maravigliato iu uno 
dilli' evidenza negli argomenti degli avversarli, cui 
non poieva negare per cagione della conformità del 
culto del Cristianesimo con le Religioni orientali e 
massime di Zoroastro, scrisse che il diavolo, preve- 
dendo quello, cui Cristo avrebbe istituito, introdus- 
se innanzi ciò stesso nel mondo, perchè poi non si 
credesse in lui. Ma chi vorrà studiare la storia del 
sincretismo, cui generarono le varie sette in Ales- 
sandria d' Egitto, potrà toglier di leggieri in molta 
parte il velo che cuopre sì arduo subietto e di 
tanto rilievo. 
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Non è chi non abbia udito parlare del tempo 
medio, secondo il quale, oramai soglionsì regolare 
gii orologi. L' espressione di - tempo medio - accen- 
na che ve n' han due altri; l'uno più lungo, l'altro 
piii breve, e che quello lieae precisamente il mezzo 
tra i due. Sapete già come la Terra intanto che ro- 
ta intorno al proprio asse descrive pure un' ellissi 
intorno al Sole. Se tale rotazione e tal rivoluzione 
avvenìsero sempre con moto uniforme, tutti i giorni 
sarebbono al tutto eguali, e di 2i ore; ma la Terra 
gira ora un po' più lenta, ora un po' più presta sul 
proprio asse, e affretta poi massimamente nella 
sua orbita allorché è nel perielio ; la qual cosa pro- 
duce in alcuni giorni siffatta differenza, la quale, 
compreso il tempo che precede e segne il mezzodì, 
può giugnere fino a 15 minuti. Forse non ho par- 
lalo chiaro abbastanza; veggiamo di spiegarci in 
guisa piti facile. Immaginate per poco un filo di'- 
ferro, il quale stia immobile, mentre che la Terra 
circoli sul proprio asse. Supponete indi che colai 
filo ne sia leso sopra dal polo artico all' antartico, e 
continui anco sotto noi girando attorno olla Terra 
ad una certa altezza, e sì che ritorni da capo al 
polo del nord. Questo filo formerebbe per tal modo 
un circolo, del quale una metà passerebbe a mez- 
zo dì, e 1' altra a mezza notte sopra del nostro ca- 
po. Al mezzogiorno il Sole parrebbe dunque preci- 
samente su quel circolo, e ne manderebbe l' ombra 
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sulla lesta. Ecco perchè fu dato a questa linea im- 
maginaria il nome di meridiano, che vuol dire cir- 
colo del mezzodì. Se il Sole si trovasse proprio pro- 
prio su di esso, allora tutti i luoghi sotto, dal polo 
dal nord a quello del sud; avrebbono mezzodì allo 
stesso tempo. E in simil caso ognun comprende che 
il circolo precisamente nel mezzodì sarebbe sopra 
il nostro capo, e così un buon oriuolo ne darebbe 
pur sempre l' ora giusta del mezzo giorno al mo- 
mento in cui avvenisse. Ha non va di (al modo. 
Innanzi tutto gli uomini non possono fabbricare 
orologi, il cui moto sia perfettamente regolare, quanto 
a ciascun di dell' anno ; perciocché le variazioni di 
temperatura alteran tuttora d'alquanto l'andare 
degli orinoli. Ma dato anco si potesse eostruire un 
orologio affatto invariabile; allora al punto del pas- 
sare dell' ombra di quel iilo del ferro sul nostro ca- 
po, talvolta colai oriuolo ne indicherebbe mancare 
alcuni minuti al mezzodì, talvolta lo avrebbe già 
di pochi passato; perchè la rivoluzione inegualmen- 
tit rapida della Terra, dalla quale dipende altresì la 
propria rotazione, fa che il Sole arrivi al meridiano, 
ura alcuna cosa prima che V oriuolo segni il mezzo- 
dì, e ora quand'essa lo ba trapassalo. Poco importa 
nella vita comune il tener conto di sì lieve inegua- 
glilà, e vai meglio che tutte abbiansi come lun- 
ghe di un modo. Ma perocché l' ordine della natura, 
cui non possiamo mutare, non concorda pienamente 
con i' ordine stabilito dagli uomini, cosi sonsi cal- 
colate talune tavole le quali mostrassero per cia- 
scun di dell' anno 1' ora, cui deve per punto segna- 
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re un orologio perfetto; e voi potete verificare per 
voi medesimi la verità di esse, comparandole con 
l'ora data dal cilindrante Solare. Ecco là Tavola 
(Tav. XI e XII) la quale, è doppia perchè asrva agli 
anni comuni, e ai bisestili. Se vi farà maraviglia 
che per più giorni di seguito siffatte tavole diano 
il medesimo numero di minuti, sappiate, ciò avve- 
nire perchè la differenza è solo di minuti secondi, 
i quali abbiamo pretermessi, in quanto che {Ji orolo- 
gi comuni non gli hanno. Queste tavole ci : tolgono 
il fastidio dì regolare troppo sovente gli oiiuoli, la 
qual cosa non sarebbe pur buona, quand' a (che non 
fosse inutile, poiché, come vedete, le aberrazioni del 
Sole si rimettono esattamente in pari quattro volte 
ogni anno. 
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